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1. La legge urbanistica toscana e il quadro propositivo del Piano 
Strutturale

1.1 Le procedure di formazione del Piano Strutturale 

Con le competenze attribuite dalla Legge Urbanistica Regionale (L.R. 5/95) al 
“governo del territorio” in ambito locale, le Amministrazioni comunali sono state 
sollecitate alla costruzione dei Piani Regolatori attraverso due specifiche fasi di 
approfondimento: la prima con l’individuazione delle componenti di indirizzo 
strategico/processuale interne alle scelte di Piano (con la formulazione del Piano 
Strutturale) e, successivamente, attraverso l’evidenziazione delle componenti di 
carattere gestionale-processuale più direttamente interessate all’ordinaria 
operatività del Piano (con la redazione del Regolamento Urbanistico). 

Tale ordinamento procedurale, che rappresenta uno degli aspetti innovativi della 
nuova legge urbanistica toscana, permette di dotare la pianificazione territoriale 
di un’importante dimensione strategica a partire, innanzitutto, dall’esigenza di 
inquadrare le decisioni di governo del territorio all’interno di un sistema di finalità 
e obiettivi generali, ma anche di sostenere le scelte di Piano con adeguati 
strumenti di conoscenza e di rendere consequenziali gli indirizzi dei successivi 
atti di pianificazione comunale (piani attuativi, piani di settore, ecc.). Tutto ciò 
permette di stabilire e configurare i criteri da seguire per la definizione degli 
assetti territoriali e, non ultimo, di esplicare una funzione di raccordo tra la 
pianificazione locale e quella sovraordinata (regionale e provinciale), che sancita 
nella L.R. 5 con la necessità di redigere uno specifico strumento urbanistico per 
ciascun livello amministrativo, si fonda sui principi di degerarchizzazione e 
sussidiarietà, attraverso la costruzione di strumenti complementari e 
reciprocamente interagenti. 

Nella stesura del Piano Strutturale di San Godenzo, l’assunzione di tale 
procedura pianificatoria, trova fondamento nella rilevazione e interazione degli 
elementi di indirizzo, di accordo, di vincolo, di conoscenza utili alla 
determinazione dei contenuti propositivi di questo strumento. In particolare il 
Piano Strutturale contiene il quadro conoscitivo, dettagliato a livello comunale, 
delle risorse individuate dal Piano Territoriale di Coordinamento provinciale 
(P.T.C.); la ricognizione delle prescrizioni dello strumento urbanistico 
provinciale; gli obiettivi da perseguire nel governo del territorio anche in 
relazione alle esigenze di elaborare un progetto che attraverso un’attenta 
rilevazione dei vincoli e delle risorse ambientali, sia capace di integrare e 
armonizzare le nuove previsioni con le varie peculiarità del territorio comunale; 
l’individuazione dei sistemi ambientali, insediativi, infrastrutturali e funzionali da 
realizzare per conseguire gli obiettivi stabiliti; gli elementi per la valutazione degli 
effetti ambientali; gli indirizzi programmatici di attuazione; le salvaguardie da 
rispettare fino all’approvazione del Regolamento Urbanistico; lo statuto dei 
luoghi che nell’ambito dei sistemi ambientali individua le invarianti strutturali da 
sottoporre a tutela al fine del perseguimento di una sostenibilità delle 
trasformazioni previste; gli indirizzi e parametri da rispettare nella 
predisposizione della parte gestionale, costituiti in particolare dalla suddivisione 
del territorio in Unità Territoriali Organiche Elementari (UTOE) e dalla definizione 
(in riferimento agli aspetti paesaggistici e ambientali) delle dimensioni massime 
ammissibili degli insediamenti, funzioni, infrastrutture e servizi necessari in 
ciascuna delle UTOE. 
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La procedura che ha dato inizio alla costruzione del Piano Strutturale è 
cominciata con la compilazione dell’avvio di procedimento; un atto che nel caso 
del Comune di San Godenzo è stato elaborato e approvato attraverso due 
successive delibere di Consiglio Comunale: la prima, del 20.07.1995 n. 53, nella 
quale l’Amministrazione comunale ha approvato il programma per la redazione 
del nuovo P.R.G. comunale ai sensi della L.R. 5/95 e una seconda delibera (la 
n. 47 del 22.12.1998) che, in sintonia con le direttive emanate dalla Regione 
Toscana (si veda d.G.R. del 09.03.1998 di approvazione delle “Istruzioni 
Tecniche per le comunicazioni di avvio delle elaborazioni per la formulazione dei 
Piani Strutturali”), ha permesso l’approvazione di una nuova relazione 
programmatica contenente gli obiettivi, gli approfondimenti conoscitivi, le ulteriori 
ricerche da compiere e la verifica delle potenzialità edificatorie contenute nel 
P.d.F. vigente (uno strumento redatto nel 1972 e approvato dalla Regione 
Toscana nel 1978). 

Contemporaneamente, proprio in rapporto alle previsioni edificatorie del P.d.F., 
l’Amministrazione comunale ha provveduto ad elaborare degli atti intermedi di 
aggiustamento del P.d.F. finalizzati alla redazione del P.R.G.: è stata prodotta 
innanzitutto una “Verifica delle principali aree edificabili del Capoluogo, delle 
Frazioni e delle Borgate minori” con una relazione tecnico-descrittiva approvata 
con delibera C.C. n. 24 dell’11.03.1995 e una “Variante Organica di 
assestamento e tutela finalizzata alla redazione del P.R.G.”, approvata in modo 
definitivo da parte della Regione Toscana con delibera G.R. n. 774 del 5 luglio 
1999, attraverso la quale è stato definito un forte alleggerimento del carico 
urbanistico previsto dal P.d.F. nei confronti di un territorio comunale fragile nei 
suoi caratteri di antropizzazione (con l’eliminazione di quasi 300 mila mc di 
nuove costruzioni) e soprattutto delle aree edificabili in prossimità di nuclei 
abitati e aggregati storici di grande pregio come quelli delle località di Serignana 
e Petrognano. Più recentemente, inoltre, in riferimento alla L.R. n. 52/99, 
l’Amministrazione comunale ha proceduto ala definizione di una Piano di 
Recupero per la valorizzazione del centro storico del Capoluogo e della località 
Le Prata, nella frazione di Castagno d’Andrea, che viene considerato 
organicamente all’interno delle previsioni del Piano Strutturale. 

 

 

1.2 L’identificazione del contesto geografico e il profilo storico-
insediativo di San Godenzo 

Il Comune di San Godenzo è inserito nel Sistema Locale della Val di Sieve.Tale 
ambito territoriale della Provincia di Firenze comprende, da una parte, alcuni 
Comuni come Pontassieve, Pelago, Rufina e Dicomano, allineati lungo il corso 
della Sieve e, dall’altra, i territori dei Comuni di Londa e S. Godendo. I primi 
sono collocati in un ambiente geografico che dal fondovalle più urbanizzato 
sfocia verso un paesaggio di media collina intensamente coltivato e con una 
produzione olivicola e vinicola di pregio; mentre i territori dei Comuni di Londa e 
San Godendo appaiono, articolati in valli e versanti montuosi scarsamente 
abitati e dove l’attività agricola, estesa soprattutto nelle zone pedemontane, è 
stata coinvolta nei decenni passati da forti fenomeni di esodo rurale. 

Il paesaggio più propriamente montano appartiene prevalentemente al Comune 
di San Godenzo, attraverso il quale si entra in comunicazione con la Provincia di 
Forlì e con il versante appenninico dell’Emilia Romagna. 
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Il territorio del Comune di San Godenzo è anche il più esteso della Val di Sieve 
con un forte dislivello tra il punto geografico più alto (M. Falco con 1.658 m) e 
quello più basso (oltre Monte alla Corella di 40 m s.l.m.) e occupa tutta la valle 
del torrente Godenzo, che scende dal massiccio del Falterona e confluisce nella 
Sieve. 

Il confine comunale, a partire dal Ponte alla Corella verso Dicomano, passando 
per il Poggio allo Spicchio e Doccia segue il corso del Torrente Morgolla (che lo 
separa da Dicomano), risale il crinale appenninico a lato del Monte Peschiera 
fino al Monte Levane e, piegando ad oriente, scende alla cascata dei Romiti nel 
Fosso dell’Acquacheta. Questo importante salto d’acqua segna l’inizio 
dell’attuale confine tra Toscana ed Emilia Romagna, confine che procede verso 
sud-est per il Monte del Prato Andreaccio, Osteria Nova, il Monte Pina 
Casciano, il Poggio dei Traniti e, raggiunte le Case Il Frassine, punta a sud sul 
massiccio del Falterona e attraversa il Monte Falco. Infine il confine comunale 
piega ad ovest lungo il crinale appenninico passando il Monte Acuto, Monte 
Massicaia e Monte Campaccio, per poi tornare a Ponte della Corella attraverso il 
Poggio Maestà di Tizzano e le Case Le Pancale.  

In tale contesto territoriale le condizioni geomorfologiche hanno sensibilmente 
influenzato la strutturazione del sistema insediativo, così come le sue 
caratteristiche ambientali, soprattutto la ricchezza di pascoli e boschi, sono state 
importanti risorse per l’organizzazione di attività umane ad esclusiva vocazione 
agro-silvo-pastorale. 

Proprio l’ubicazione di San Godenzo nel cuore dell’Appennino toscano, tra Alto 
Mugello e Alta Val di Sieve, ha fatto sì che, sin dall’antichità, l’area sia stata 
attraversata da importanti vie di comunicazione sovraregionale. Numerose sono 
infatti le attestazioni dell’importanza dei valichi mugellani a partire dall’epoca 
etrusca, quando gli insediamenti della Val di Sieve (Londa, Frascole, 
Montebonello, Dicomano) costituiscono il principale distretto agricolo dell’ager 
fiesolano e si trovano su importanti direttrici commerciali appenniniche. Così, 
nonostante l’assenza di reperti etruschi nel territorio comunale di San Godenzo, 
i ritrovamenti circostanti (rispetto a quelli dei luoghi già citati è importante 
aggiungere quello del Falterona-Lago degli Idoli) e la tradizione storiografica, 
inducono a credere che l’area abbia rivestito un notevole interesse per tale 
civiltà, per lo meno riconducibile all’esistenza di importanti vie di comunicazione 
che congiungevano l’Etruria settentrionale alla Romagna. «Anche a San 
Godenzo, come in tutti i luoghi di montagna, furono le valli e i corsi d’acqua che 
le percorrevano a guidare i tracciati delle strade. Queste seguivano soprattutto i 
valichi, i cammini aperti dalla natura che col tempo sono stati resi agibili 
dall’uomo. Etrusca sarebbe l’antica via che da Arezzo per l’eremo di Camaldoli 
correndo lungo il crinale dell’Appennino giungeva al Falterona. Proseguendo per 
il Poggio Uscioli, Colla dei Tre Faggi, Passo del Muraglione, Fiera dei Poggi, 
Colla della Maestà, Peschina e scendendo, poi, i contrafforti del Levane, arrivata 
al “Taglio della Regina” (presso Marradi) e da lì continuava per Castrum 
Mutilianum (Modigliana) e Faenza (…) Altra via militare etrusca, poi romana è 
quella che dal Casentino, dal varco di Caspiano, arrivava a San Lorino, Londa, 
Poggio Frascole, Dicomano e salendo l’Alpe di San Godenzo, scendeva nella 
valle del Montone e giungeva a Forlì.»1 . 

                                                          
1 A. Altieri, San Godenzo. Un popolo, un'abbazia in Alta Val di Sieve, San Godenzo 1994. Questo 
studio colma in parte le lacune e le semplificazioni che caratterizzano le ricerche condotte sullo 
sviluppo storico del territorio comunale di San Godenzo che si basano sui dati spesso incentrati sul 
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L’esistenza di toponimi latini quali Petrognano, Ursiano, Dicomano testimonia 
poi dell’insediamento, in tutta l’area circostante San Godenzo, di importanti 
gruppi familiari romani detentori di grandi proprietà terriere. 

La continuità dell’importanza della rete viaria di valico appenninico prosegue 
attraverso le dominazioni barbariche sino all’alto medioevo quando, con la 
costruzione di opere fortificate e il potenziamento di quelle già esistenti, si 
comincia a delineare l’assetto territoriale come appare ancora ai nostri giorni. In 
epoca paleocristiana la viabilità è determinante per l’ubicazione di pievi, 
monasteri e chiese plebane e la conseguente formazione di insediamenti stabili: 
si tratta in specifico della pieve di San Babila a San Bavello, che sorge in 
posizione strategica “alle porte” della montagna di San Godenzo e da cui 
dipendono le suffraganee di tutta l’area circostante, e dell’Abbazia di San 
Godenzo la cui fondazione nel 1028, là dove in precedenza erano sorti una 
piccola chiesa plebana ed un cenobio, è da inserire nel contesto più ampio del 
risveglio religioso dell’anno Mille, di quell’importante sviluppo del monachesimo 
a seguito del quale nascono anche il vicino monastero di San Benedetto in Alpe 
e l’Eremo poi dei Padri della SS. Annunziata di Firenze. 

Contemporaneamente alla diffusione delle istituzioni religiose si va affermando il 
nuovo potere feudale detenuto, nell’Alto Mugello, dalle importanti famiglie 
comitali dei Guidi e degli Ubaldini, entrambe impegnate nella realizzazione di 
nuovi insediamenti fortificati posti, ancora una volta, a controllo della viabilità 
principale. Per i Guidi, in particolare, la montagna di San Godenzo assume un 
ruolo strategico di “ponte” verso i domini familiari in Romagna tra cui si ricordano 
le fortezze di Modigliana, Dovadola, Rocca San Casciano e San Benedetto. 
Ecco allora che fortificazioni guidesche sorgono a San Bavello, San Godenzo (a 
Nord-est dell’abitato attuale), allo Specchio (nei pressi di San Godenzo), 
Moncironda (Monte a Onda), Poggio al Puledro (nei pressi del Muraglione), a 
Castagno (sulla strada che scende in Casentino), a Casale, Ficciana, 
Serignana, Monta di Casi. Si tratta di insediamenti estremamente diversificati 
per consistenza e qualità delle strutture fortificate: accanto ai veri e propri 
castelli con rocche e borghi murati come San Godenzo e San Bavello, sono 
presenti insediamenti meno sviluppati, raccolti attorno ad una posizione 
topografica sommitale come accade ad esempio per Serignana, o ancora si 
trovano semplici appostamenti isolati, luoghi di avvistamenti e presidio che non 

                                                                                                                                                                    
contesto globale dell'area di confine tra Toscana e Romagna e non specificatamente sulla montagna di 
San Godenzo. 
Tuttavia, manca all’attuale uno studio organico e prettamente scientifico in grado di fornire una lettura 
completa del processo di costruzione del paesaggio storico, quest’ultimo inteso come complesso 
sistema di relazioni (morfologiche, sociali e simboliche) che hanno strutturato il rapporto tra 
insediamento e contesto naturale. Manca inoltre un panorama esaustivo delle fonti bibliografiche di 
riferimento anche se si possono individuare alcuni dati importanti per costruire un panorama completo 
della geografia delle fonti documentarie. Innanzitutto gli Statuti dei comuni di San Godenzo, di 
Castagno e gli statuti rurali di Casale, Ficciana, Serignana e San Bavello sono in buona parte 
conservati in numerose serie a partire dalle prime concessioni statutarie dei Conti Guidi (1305) fino alle 
riforme più tarde del XVII secolo. Tali documenti sono stati pubblicati a cura di Franca Zerboni Zoli e di 
Mario Mantovani. Per ciò che riguarda eventuali ricerche su fonti documentarie di epoca moderna è 
utile sottolineare che San Godenzo era capoluogo di Uffizialato, sì compreso nella Podesteria di 
Belforte e Dicomano, ma dotato di notevole autonomia per ciò che riguardava l'amministrazione della 
giustizia, la salvaguardia dei beni della comunità, la riscossione dei carichi fiscali e la sorveglianza dei 
confini. Dal 1500 San Godenzo è innalzato a podesteria autonoma dipendente dal Vicariato di 
Scarperia. Nel 1774, in seguito alle riforme leopoldine, San Godenzo entra a far parte del Vicariato di 
Pontassieve. 
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hanno catalizzato lo sviluppo di alcun tipo di tessuto insediativo e rimangono 
oggi solo nella memoria di toponimi come Castellare o Castellina. 

A partire dai primi anni del XIV secolo, il potere dei Guidi si dimostra in piena 
decadenza poiché Firenze avvia un inarrestabile processo di espansione nel 
contado, erodendo progressivamente i loro domini. Nonostante l’incombente 
presenza fiorentina, comunque, l’antico potere feudale perdura per tutti i primi 
trent’anni del Trecento e solo nel 1340, dopo un periodo di continui ribaltamenti 
dei destini politici, le truppe fiorentine conquistano il castello di San Bavello e 
dell’anno successivo è la dedizione spontanea del castello di San Godenzo a 
Firenze. È interessante sottolineare come «anche in questi anni così travagliati, 
il flusso di merci, di viandanti e pellegrini doveva essere costante se, proprio a 
San Godenzo, c'era uno "spedale", vetusto quanto l'abbazia, dedicato a San 
Michele Arcangelo, che in seguito sarà sottoposto al magistrato del Bigallo, dove 
i viandanti facevano tappa prima dell'ultimo e ripido tratto di strada, per poi 
passare l'Appennino ed entrare in Romagna. D'altronde, una via abbastanza 
frequentata, che congiungesse l'Abbazia di San Godenzo con il monastero di 
San Benedetto in Alpe, doveva esserci. (…) Poteva essere quella che da San 
Godenzo raggiungeva la Colla dei Tre Faggi e per i contrafforti dell'Erta 
giungeva a Osteria Nuova e a San Benedetto, oppure per Santa Maria 
all'Eremo-Romiti e San Benedetto»2 . 

Nella nuova stagione di rinnovata sicurezza politica e militare sotto l’egida 
fiorentina, assume un particolare impulso quell’”economia della montagna” che 
si era innescata, con l’avvento dell’anno Mille, per ciò che riguarda l’introduzione 
della coltura del castagno e, a partire dal XIII secolo, in relazione alla 
transumanza organizzata, allo sfruttamento sistematico delle risorse idriche 
come forza motrice e, ancora più tardi, all’attività dei carbonai. Si tratta di un 
sistema produttivo la cui importanza primaria per il sostentamento dell’economia 
dell’area è perfettamente rispecchiata dal gran numero di rubriche che, negli 
statuti del Comune di San Godenzo (istituito nel 1346) e dei Comuni rurali di 
San Bavello, Casale e Castagno, sono dedicate allo spostamento del bestiame, 
all’utilizzo dei mulini e dei boschi pubblici comunali e ai mercati settimanali. 

È così che nella montagna di San Godenzo, accanto all’antica viabilità di 
attraversamento dell’Appennino (Dicomano - San Bavello - San Godenzo - 
Osteria Nuova) assume una sempre crescente importanza una viabilità di 
penetrazione, localizzata più a sud e i cui tracciati sono modellati sulle esigenze 
cicliche della transumanza, con i suoi trasferimenti delle greggi portate a 
svernare in Maremma e ricondotte sui pascoli montani agli inizi del mese di 
Giugno. Si tratta di un sistema viario composto da un asse portante est-ovest, la 
cosiddetta Via Cavallaia o Via dei Cavallari (Poggio Frascole - Maestà di 
Tizzano - Pretagnolo - Pian del Vaio - pendici del Montale - Castagno - 
Casentino)3, e da numerosi assi di penetrazione minori con andamento nord-sud 
che dalla Cavallaia si distaccano per raggiungere i rilievi a settentrione 
dell’abitato di San Godenzo, verso Petrognano, L’Eremo e i Romiti. 

Lungo la viabilità della transumanza assume un nuovo impulso lo sviluppo di 
insediamenti come a Castagno, che secondo la logica del fare nucleo di volta in 
volta attorno ad una fonte, ad un bivio di particolare importanza, ad un luogo di 
raduno o di sosta del bestiame, si connotano sempre più come “abitati di 

                                                          
2 A. Altieri, op.cit. 
3cfr. A.M. Fortuna, Alcuni percorsi antichi in Falterona per il Casentino e la Romagna, in 
"Corrispondenza" n.22, 1997. 
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carattere sparso”. Così dalle posizioni altimetriche più elevate di nuclei chiusi 
come Serignana o San Martin Vecchio, gli insediamenti “scivolano” sempre più a 
valle, aprendosi e localizzandosi attorno ai ponti, ai mulini in un processo spesso 
rispecchiato da toponimi quali Il Vado, La Rota, Il Borgo, La Fonte, Le Prata. 

Sotto il Granducato mediceo, la montagna di San Godenzo è un necessario e 
importante punto di riferimento per l’economia cittadina proprio per i prodotti 
connessi all’allevamento e alle colture boschive e in tutta l’area si assiste ad un 
notevole incremento demografico. Tale ruolo centrale è testimoniato dai 
numerosi provvedimenti granducali per la salvaguardia dei boschi che si 
susseguono, senza soluzione di continuità, a partire dalla metà del XVI secolo. 
Tuttavia la società locale non viene pesantemente rimodellata nei suoi assetti 
dalla nuova condizione di comunità soggetta. La collocazione non 
particolarmente agevole dei luoghi permette agli abitanti della zona di sfuggire, 
almeno in parte, alle azioni di controllo e di ingerenza del potere centrale e la 
mancanza di vaste aree pianeggianti da appoderare rende le terre di San 
Godenzo scarsamente appetibili per i ricchi proprietari terrieri cittadini. In queste 
montagne la società continua ad essere caratterizzata da un fondamentale 
egualitarismo essendo costituita da piccoli e piccolissimi proprietari terrieri locali, 
possessori di ridotti appezzamenti di terreno, di piccole greggi e usufruttuari dei 
beni collettivi  e dei diritti di uso civico. 

L’assetto sociale vocato alla pastorizia e alla silvicoltura (e cristallizzato per 
lungo tempo) subisce una profonda crisi nel XVIII secolo, quando una nuova 
piccola borghesia rurale, che espande le sue proprietà a partire dai terreni ceduti 
dagli enti ecclesiastici e dall’alienazione dei beni delle comunità, incentiva un più 
intenso sfruttamento agricolo dei boschi e dei pascoli. «Si crearono nuovi poderi 
e si frazionarono i più vasti, si valorizzarono i terreni incolti, estendendo la 
coltivazione oltre ogni limite, creando non pochi problemi. Spesso l’espansione 
delle semine sui fragili versanti montani per la “fame di terre da pane”, veniva 
condotta mediante bruciatura della macchia e “arroncatura” con vanga e aratro, 
esaurendo presto lo strato fertile di suolo. All’aumento di famiglie coloniche 
corrispose un aumento del bestiame, specialmente pecore e capre e i boschi 
molto spesso, furono danneggiati da un pascolo irrazionale. (…) Per quanto 
riguarda il taglio dei boschi, Pietro Leopoldo, con un editto emanato nel gennaio 
del 1768, abolì le leggi di “divieto di taglio e di arroncare nell’Appennino” 
iniziando così ad eliminare i vincoli che si erano andati accumulando sull’uso dei 
boschi per più di duecento anni»4. E’ questa l’immagine di un territorio ormai 
inesorabilmente mutato che prefigura gli assetti del paesaggio contemporaneo. 
Oggi la storia della montagna di San Godenzo è ancora leggibile attraverso gli 
antichi insediamenti sviluppati a partire dall’epoca medievale e spesso 
pesantemente obliterati dagli eventi bellici dell’ultimo conflitto mondiale; è 
identificabile con la memoria della economia silvo-pastorale che ha vissuto la 
sua ultima florida stagione fino ai primi anni del Novecento con la fiera annuale 
del bestiame alla Fiera dei Poggi; ma, soprattutto, è una storia fatta di grandi 
imprese per l’attraversamento dell’Appennino, dalle più antiche all’ultima, quella 
più vicina al nostro presente, coè quella della carrozzabile del Muraglione, 
iniziata per volere del Granduca Pietro Leopoldo nel 1785 e conclusa soltanto 
nel 1836.  

 

                                                          
4 M. Spighi, L'alta valle dell'Acquacheta: storia ed evoluzione dell'uso del territorio, Università degli 
Studi di Firenze 1997-1998. 
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1.3 Lo stato di attuazione e le disponibilità residue del P.d.F. vigente 

Il confronto dimensionale sulle disponibilità dello strumento urbanistico vigente 
(il P.d.F. adottato nel ’71) interessa più specificatamente i contenuti previsionali 
residui della sua rimodulazione e ridefinizione intervenuta a metà degli anni ’90 
attraverso la “Variante organica di assestamento” che, come si è già accennato, 
ha introdotto un generale ridimensionamento delle volumetrie previste nel 
ventennio precedente e acquisito alcune delle nuove indicazioni maturate in 
sede di legislazione urbanistica regionale: a partire dalla rettifica del perimetro di 
varie zone non chiaramente definite graficamente sul P.d.F. vigente, fino allo 
stralcio di una grossa parte dei pesi volumetrici relativi alle aree edificabili di 
espansione; ma anche alla modifica della definizione urbanistica per alcune 
zone di completamento residenziale che sono state trasformate in zone “a 
valenza storica”, determinando in tal modo la possibilità di attivare una più 
corretta azione di recupero; all’inserimento di prescrizioni normative per zone 
(aree ed edifici) non regolate al P.d.F. come, ad esempio, nel caso dei resedi di 
strutture ANAS oppure delle strutture turistico-ricettive; al ridimensionamento, 
infine, di alcune zone di nuova edificazione residenziale localizzate in aree 
morfologicamente inadatte o di difficile realizzazione per i costi assai rilevanti 
necessari per le urbanizzazioni.  

Attualmente, considerando come “non più disponibili” sia quelle aree nelle quali 
sono già stati approvati con l’Amministrazione i termini del loro 
convenzionamento, sia nel caso in cui sono già state rilasciate specifiche 
concessioni edilizie, le disponibilità volumetriche residue relative al carico 
residenziale raggiungono una consistenza di 65.000 mc, come risulta dal 
seguente prospetto:  

 

 

San Godenzo. Quantificazione delle volumetrie residue residenziali 
previste nel P.d.F. vigente, con evidenziazione delle difficoltà di attuazione 
di tali previsioni 

 

 
Volumetrie con 

difficoltà di 
attuazione 

 (A) (B) 

Volumetrie in 
corso di 

convenziona-
mento

Volumetrie
non

realizzate 

Totale
volumetrie 

residue

Zone di 

espansione C 
2.600 13.000 6.600 38.600 60.800 

Zone di 

espansione B 
--- --- --- 4.400 4.400 

Totale 2.600 13.000 6.600 43.000 65.200 

 
(A) perché localizzate in aree con pericolosità geomorfologica elevata 

(B) per problematiche interne alla configurazione proprietaria delle aree o per lo scarso 
interesse all’edificabilità dimostrata dai proprietari. 

 

Tuttavia, come si può notare, le effettive potenzialità edificatorie residenziali 
devono essere considerate ridotte del 35% circa assestandosi nell’ordine di un 
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peso volumetrico disponibile di 43.000 mc, in quanto esistono, da una parte, 
oggettive difficoltà alla realizzazione dell’intera volumetria prevista (sia perché 
localizzata in area con pericolosità geomorfologica elevata per – 2.600 mc – 
oppure a causa di problematiche interne alla configurazione proprietaria delle 
aree o dello scarso interesse all’edificabilità da parte del proprietario per – 
13.000 mc –) e in parte perché già coinvolte nelle iniziali procedure autorizzative 
(6.600 mc) e quindi destinate in tempi brevi a possedere i requisiti di edificabilità. 

Anche le rimanenti previsioni del P.d.F. relativa alle superfici coperte per le 
attività produttive (inserite nelle zone D e G), che sono state calcolate 
complessivamente in 11.950 mq, devono subire un taglio percentuale di 
riduzione come conseguenza dell’attuale non disponibilità realizzativa di circa 
950 mq previsti a San Bavello, limitando le superfici residue dei comparti 
produttivi a 11.000 mq, come viene schematizzato nel seguente prospetto: 

 

 
Superfici con 
difficoltà di 

attuazione (mq) 

 (A) (B) 

Superfici in 
corso di 

convenziona-
mento (mq) 

Superfici
non

realizzate 
(mq) 

Totale
Superfici
residue

(mq) 

Zone C e G 

del P.d.F. 
--- 950 --- 11.000 11.950 

 
(A) perché localizzate in aree con pericolosità geomorfologica elevata 

(B) per problematiche interne alla configurazione proprietaria delle aree o per lo scarso 
interesse all’edificabilità dimostrata dai proprietari. 

 

Per ottenere una più approfondita elaborazione sulle attuali disponibilità 
volumetriche, articolate nelle varie voci di zonizzazione e sulle diverse località 
del territorio comunale, sono stati riportati i seguenti dati riassuntivi: 
1.-Capoluogo 

1.1.- ZONE “C” DI ESPANSIONE 

Zona Cavina C2   mq.  7500 mc.    9000 
Zona   C3 mq.  3600 mc.    2000 

Totale   mc. 11.000 
 
 

1.2.- ZONE “B” DI SATURAZIONE 

Zone con edificabilità residua in corso di realizzazione (concessioni richieste o in fase di 
costruzione) o non quantificabili 

 
 

1.3.- ZONE PRODUTTIVE D 

Zona del Ponticino D2 mq. 10000 mq.  Sc  4000  mc.  30000 
Zona Vallittoli G3 mq. 7600 mq.  Sc  3000 mc.  15000 
Totale  mq. 17600 mq.  Sc  7000   mc.  45000 

 
 

2.- CASTAGNO DI ANDREA 

2.1.- ZONE “C” DI ESPANSIONE 
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Zona Fondaccio  C1 mq. 6000 mc.  10000 (1) 
Zona Fondaccio  C3 mq. 7600 mc.    5600 
Zona   C3 mq 1200 mc.      600  

 Zona Le Prata  C1 mq. 3500 mc.    2800  
Zona   C3 mq. 4200 mc.    3000  
Zona  C4   mq. 800 mc.      500 
Zona  C4 mq. 3600 mc.    2500  
Zona   C4 mq. 3800 mc.    2500 (2) 
Zona Tennis  C4 mq. 720 mc.      500 (2) 
Totale   mq.31.420 mc. 28.000  

 
2.2.- ZONE “B” DI SATURAZIONE 
 

Zona  B5 mq. 1200 mc.    2200 
Zona  B7 mq. 1300 mc.    1040 
Zona  B8 mq. 2400 mc.    1700 
Zona  B7 mq.  700 mc.     500 
Totale   mq. 4300 mc    4400 
 
 
Le altre zone B per le loro caratteristiche fondiarie sono da considerarsi sature, con 
possibilità di piccoli ampliamenti funzionali non calcolabili. 
 
3.- MURAGLIONE 

Non esistono disponibilità  residue 
 
 
4.- CAVALLINO 

Non esistono disponibilità  residue 

5.- GUGENA 

5.1.- ZONE “C” DI ESPANSIONE 

Zona  C3 mq. 2700 mc.    2000 (3) 
Zona  C3 mq. 2800 mc.    2200 
Totale   mq.  5500 mc.   4200 
 
 
6.- SPALIENA 

6.1.- ZONE “C” DI ESPANSIONE 

Zona  C3 mq. 3800 mc.    2500 
Zona  C3 mq. 5500 mc.    4000 
Totale   mq. 8800 mc.    6500 
 
 
7.- CASTAGNETO/PETROGNANO 

7.1.- PETROGNANO 

Solo recupero 
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7.2.- CASTAGNETO 

Le zone B per le loro caratteristiche fondiarie sono da considerarsi sature, con possibilità 
di piccoli ampliamenti funzionali non calcolabili  

8.- CASALE 

8.1.- ZONE “C” DI ESPANSIONE 

Zona  C3 mq. 1440 mc.    1100 
Zona  C4 mq. 1800 mc.    1200 
Totale   mq. 3240 mc.    2300 
 
8.2.- ZONE “B” DI SATURAZIONE 
 
Le zone B per le loro caratteristiche fondiarie sono da considerarsi sature, con possibilità 
di piccoli ampliamenti funzionali non calcolabili  
 
 
9.- SAN BAVELLO 

9.1.- ZONE “C” DI ESPANSIONE 

Zona   C3 mq. 3800 mc.  2500  
 
 
9.2.- ZONE “B” DI SATURAZIONE 

Zone sature 
 
 
9.3.- ZONE PRODUTTIVE “D” E “G” 

Zona  mq. 1900 mq. Sc    950 mc.   5700 (2) 
Zona  mq. 10500 disponibile il 50%  mq. Sc  4000 mc. 23600 
Totale mq.  12400   mq.  Sc 4950 mc  29300 
 

Note:  

(1) Volumetrie con difficoltà di realizzazione perché localizzate in aree con pericolosità 
geomorfologica elevata. 

(2) Volumetrie di difficile attuazione a causa di problematiche interne all’articolazione 
proprietaria delle aree oppure per lo scarso interesse all’edificabilità dimostrata dai 
proprietari. 

(3) Volumetrie in corso di convenzionamento o per le quali è già stato dato avvio alle 
procedure per ottenere concessioni autorizzative. 

 

Le superfici coperte residue per le attività produttive sono localizzate sia nel 
Capoluogo (7.000 mq) che a San Bavello (4.000 mq), mentre per quanto 
riguarda le volumetrie residenziali, si può notare, innanzitutto che quelle “non 
disponibili” sono localizzate, nella località di Gugena (2.000 mc in zone di 
espansione) ma soprattutto, nella frazione di Castagno d’Andrea, nella quale 
rispetto all’attuale potenzialità complessiva di 32.400 mc è stata calcolata una 
effettiva capacità residenziale di volumetrie residenziali di 18.500 mc. 
Considerando, tuttavia, le disponibilità edificatorie nelle diverse località del 
territorio comunale di San Godenzo, quest’ultimo dato, relativo alle potenziali 
volumetrie collocate a Castagno d’Andrea, rappresenta una quota percentuale 
del 43% sul totale delle volumetrie residue a livello comunale: un valore 
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percentuale che risulta superiore a tutte le altre localizzazioni di volumi 
residenziali ancora disponibili: 

 

San Godenzo. Distribuzione percentuale delle volumetrie residenziali 
residue sul P.d.F. effettivamente realizzabili nelle diverse località del 
territorio comunale. 

 

Volumetrie residenziali realizzabili mc 
Località

V.a. V.%. 

Capoluogo 11.000    25,6 

Castagno d’Andrea 18.500    43.0 

Gugena   2.200     5,1 

Spaliena   6.500    15,2 

Casale   2.300    5.3 

San Bavello   2.500     5,8 

Totale 43.000 100,0 

 

Per quanto riguarda, infine, lo stato di attuazione sul P.d.F. vigente delle aree 
per attrezzature di interesse pubblico e delle superfici destinate a soddisfare gli 
standards (come i parcheggi, il verde attrezzato e il verde sportivo) è stata 
elaborata la tabella n.1.1, nella quale appare con molta chiarezza come sia stato 
dato corso alla realizzazione di circa la metà delle previsioni relative alla 
attrezzature di interesse pubblico; siano stati avviati interventi sul verde sportivo 
che hanno permesso di realizzare oltre il 65% delle previsioni, ma siano state 
attuate soltanto delle quote del 20% circa relativamente alle aree destinate ai 
parcheggi e al verde attrezzato. 

Occorre notare però che tali previsioni sono parametrate alle iniziali indicazioni 
del P.d.F., prima cioè che venisse introdotto un ridimensionamento alle nuove 
volumetrie con la “Variante Organica di aggiustamento” e, quindi, tali valori 
soffrono di un sovradimensionamento. Va rilevato inoltre che alcune di queste 
previsioni riguardano la fattibilità di ulteriori volumetrie da destinare ad edifici 
scolastici a fronte di una realtà che rispetto agli inizi degli anni ’70 (nel periodo 
cioè di definizione dello strumento urbanistico) è profondamente mutata in 
termini demografici, soprattutto dal punto di vista della scarsa natalità e della 
contratta presenza di popolazione infantile e scolastica; così come si ritiene che 
vada affrontata con una attenzione maggiore la localizzazione delle previsioni 
degli standards delle aree a verde, in un territorio come quello di San Godenzo 
che per le sue caratteristiche è profondamente inserito in un contesto 
ambientale con spiccate risorse naturalistiche e di presenze arboree. 
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1.4 La complessiva documentazione del Piano Strutturale 

Oltre il presente documento di Relazione Generale del Piano e quadro 
conoscitivo (presentato come elaborato C), gli altri atti ed elaborazioni che 
compongono la complessiva documentazione del Piano Strutturale sono 
rappresentati da: 

 

- le “Indagini geologico-tecniche di supporto al Piano Strutturale” nelle 
quali ai consueti elaborati allestiti in base alla normativa regionale vigente 
(D.C.R. n. 94/85 e n. 12/2000) sono stati sviluppati a scala comunale gli 
approfondimenti richiesti dal PTC della Provincia di Firenze relativi agli 
accorgimenti di tutela ambientale in materia di protezione idrogeologica. I 
tematismi cartografici realizzati in scala 1:10.000 indicati nel seguente elenco: 

- carta geologica; 

- carta sezioni geologiche; 

- carta geomorfologica; 

- carta litotecnica e dei sondaggi e dati di base; 

- carta delle pendenze; 

- carta degli aspetti particolari per le zone sismiche; 

- carta delle vulnerabilità degli acquiferi; 

- carta del contesto idraulico e della pericolosità idraulica; 

- carta della pericolosità geologica; 

- relazione dello studio idrogeologico. 

 

- Elaborato A. La Relazione sull’attività di valutazione degli effetti 
ambientali del Piano Strutturale che, sullo stato dell’ambiente in merito agli 
indicatori di pressione e agli elementi di fragilità ambientale relative all’acqua, 
all’aria, al clima, alle fonti energetiche, alla produzione di rifiuti e all’uso del 
suolo, fornisce una valutazione strategica delle trasformazioni contenute nel 
Piano Strutturale in particolare nei sottosistemi ambientali con i quali è stato 
suddiviso il territorio comunale. 

 

- Elaborato B. Le Norme Tecniche di Attuazione, nelle quali attraverso la 
puntualizzazione di specifici articoli sono organizzati innanzitutto le 
disposizioni relative alle “strategie generali” del Piano Strutturale (nelle quali 
vengono indicate le valutazioni di tipo strategico e le compatibilità dei 
processi di sviluppo alle risorse esistenti) e le disposizioni relative alle 
“risorse” acqua, aria, clima, risorse energetiche. Sono indicate inoltre le 
“invarianti” e le “regole” dello Statuto dei luoghi, sono individuati i sistemi e 
sottosistemi ambientali e le Unità Territoriali Organiche Elementari, sono 
codificate, infine, le regole generali di gestione e le caratteristiche di 
salvaguardia. 

 

- Elaborato D. Il Documento di conformità di cui al comma 6, articolo 1 del 
PIT, il documento è stato estrapolato dalla Relazione tecnico-illustrativa (nello 
specifico dal capitolo sul quadro di riferimento sovracomunale e dal capitolo 
che illustra la strategia interna al Piano Strutturale stesso) in ottemperanza di 
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quanto richiesto dalla Regione al fine di verificara la compatibilità del Piano al 
PIT regionale. 

 
- Gli elaborati del quadro conoscitivo, con la realizzazione dei seguenti 

tematismi cartografici: 

 
Elaborati del quadro conoscitivo: 
1. tav. 1a – Uso del suolo - settore ovest – scala 1:10000 

2. tav. 1b – Uso del suolo – settore est – scala 1:10000 

3. tav. 2 – Unità ambientali del paesaggio – scala 1:20000 

4. tav. 3a – Permanenze storiche nei centri urbani, nel territorio aperto e siti 
di interesse archeologico – settore ovest – scala  1:10000 

5. tav. 3b – Permanenze storiche nei centri urbani, nel territorio aperto e siti 
di interesse archeologico – settore est – scala 1:10000 

6. tav. 4a – Emergenze ambientali e paesaggistiche di origine naturale e 
antropica – settore ovest – scala 1:10000 

7. tav. 4b – Emergenze ambientali e paesaggistiche di origine naturale e 
antropica – settore est – scala 1:10000 

8. tav. 5.- Habitat del lupo e del cervo – scala 1:25000 

9. tav. 6 – Habitat dell’avifauna e degli anfibi – scala 1:25000 

10. tav. 7 – Quadri ambientali e permanenze storiche del paesaggio – scala 
1:20000 

11. tav. 8 – Aree di pregio naturalistico e di integrazione ecologica – scala 
1:20000 

12. tav. 9 – Edifici, nuclei e aggregati del sistema insediativo del territorio 
aperto – scala 1:20000 

13. tav. 10 – Infrastrutture: rete viaria principale e stradale vicinali – scala 
1:20000 

14. tav. 11 – Infrastrutture: sistema dei percorsi dell’accessibilità diffusa – 
scala 1:20000 

15. tav. 12a – Infrastrutture: impianti tecnologici puntuali e a rete – settore 
ovest – scala 1:10000 

16. tav. 12b – Infrastrutture: impianti tecnologici puntuali e a rete – settore 
est – scala 1:10000 

17. tav. 13 – Localizzazione attività produttive terziarie e attrezzature di 
servizio pubblico e private – scala 1:20000 

18. tav. 14a – Vincoli sovraordinati e tutele – settore ovest – scala 1:10000 

19. tav. 14b – Vincoli sovraordinati e tutele – settore est– scala 1:10000 

20. tav. 15a – Stato di attuazione dello strumento urbanistico vigente: P.d.F. 

21. tav. 15b – Stato di attuazione dello strumento urbanistico vigente: P.d.F. 

 

Elaborati di progetto: 

22. tav.16a – Sintesi della struttura del territorio e sistemi funzionali – scala 
1:20000 

23. tav.16b – Linee strategiche e azioni di Piano – scala 1:50000 
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24. tav.17 – Sistemi territoriali – sottosistemi ambientali – UTOE – scala 
1:20000 

25. tav.18a – Invarianti e Statuto dei luoghi – tutele delle emergenze – 
settore ovest – scala 1:1000 

26. tav.18 b – Invarianti e Statuto dei luoghi – tutele delle emergenze – 
settore est – scala 1:1000 

27. tav.19 – Invarianti e Statuto dei luoghi – tutele degli habitat faunistici e 
delle aree di pregio naturalistico – viabilità e percorsi – scala 1:20000 

28. tav.20 – Regole dello Statuto dei Luoghi all’interno dell’UTOE 

 

Allegati al Piano Strutturale: 

Repertorio A  Elenco strade vicinali del territorio comunale; 

Repertorio B Schede dalla n.1 alla n.199 sul patrimonio edilizio 
censito nel territorio extraurbano. 
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2. Il Quadro di riferimento sovracomunale: piani/programmi di 
area vasta e gli strumenti della pianificazione sovraordinata 

2.1 Il P.I.T. – Piano di Indirizzo Territoriale regionale  

La ricerca di una comune sinergia tra gli obiettivi, gli indirizzi e le scelte di piano 
degli strumenti di competenza della Regione e della Provincia e quelli locali 
interni al Piano Strutturale, auspicata come si è accennato sulla legislazione 
toscana regionale per garantire un organico e funzionale sistema di 
programmazione e pianificazione, ha impegnato il gruppo di lavoro fin dall’atto di 
avvio del procedimento sia per caratterizzare il quadro conoscitivo e le linee di 
sviluppo dell’area, ma soprattutto per rendere conformi i criteri e le direttive del 
Piano Strutturale alle prescrizioni del PIT regionale e del Piano di 
Coordinamento provinciale. 

Per quanto riguarda il PIT, (approvato con deliberazione del Consiglio Regionale 
n.12 del 25 Gennaio 2000) questo strumento rappresenta l’atto di 
programmazione con il quale la Regione Toscana in attuazione della legge 
urbanistica e in conformità con le indicazioni del Programma Regionale di 
Sviluppo, stabilisce gli orientamenti per la pianificazione degli Enti Locali e 
definisce gli obiettivi operativi della propria politica territoriale. Rappresenta cioè 
lo strumento regionale per il governo del territorio che individua e indirizza le 
politiche territoriali a carattere strategico che appaiono necessarie per innescare 
processi di miglioramento delle condizioni di sviluppo, per ricercare elementi di 
maggiore equilibrio tra la tutela e la valorizzazione delle risorse 
economiche/ambientali e il territorio (inteso esso stesso quale risorsa 
complessiva). 

Il PIT indirizza le azioni di pianificazione delle Provincie e dei Comuni 
all’ottenimento di specifici obiettivi che possono, schematicamente, essere 
individuati nella tutela e valorizzazione: 

- delle risorse territoriali, esercitando, in modo organico e coordinato, le 
funzioni di programmazione, pianificazione e controllo, assicurando il 
collegamento e la coerenza tra politiche territoriali e di settore; 

- degli insediamenti antichi, nella riqualificazione funzionale ed ambientale 
degli insediamenti consolidati e di quelli di recente formazione; 

- delle risorse naturali, del paesaggio e degli insediamenti rurali, con 
particolare attenzione anche alla valorizzazione delle risorse locali finalizzata 
ad uno sviluppo sostenibile diffuso su tutto il territorio regionale; 

Inoltre, il PIT svolge un ruolo di indirizzo regionale: 

- nel potenziamento e nella riqualificazione delle rete delle infrastrutture per la 
mobilità delle persone e delle merci, nell’integrazione fra le diverse modalità 
di trasporto in modo da migliorare e razionalizzare l’accessibilità complessiva 
su tutto il territorio regionale; 

- nell’organica distribuzione e coordinamento delle funzioni definite dalle 
politiche settoriali, sanitarie, commerciali e della grande distribuzione, dei 
rifiuti ecc.; 

- nell’individuazione delle azioni di salvaguardia e di difesa del suolo e nella 
sicurezza degli insediamenti, attraverso la prevenzione dei fenomeni di 
dissesto idrogeologico e dei fenomeni alluvionali. 
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Il PIT, in particolare, definisce gli atti che fanno parte del quadro conoscitivo, 
individuando i sistemi territoriali nei quali risulta suddiviso il territorio regionale, 
stabilendo gli obiettivi generali relativi all’uso del territorio, caratterizzando le 
cosiddette “invarianti strutturali”, dettando le prescrizioni di carattere generale da 
osservarsi con riferimento a ogni tipologia di risorsa; stabilendo le disposizioni 
riferite, più in particolare, ai vari “sistemi territoriali di programma”, e, infine, 
indicando le “misure di salvaguardia” poste a tutela di particolari risorse o 
interessi. 

Quanto ai sistemi territoriali, nel PIT sono state individuate tre differenti tipologie: 

a. i sistemi territoriali di programma; 

b. i sistemi territoriali locali; 

c. i sistemi territoriali funzionali. 

I sistemi territoriali di programma sono stati individuati in base alle loro 
peculiarità socio-ambientali e costituiscono il punto di riferimento per le azioni 
strategiche da proporre al fine del perseguimento dello “sviluppo sostenibile”. 
Essi sono: il sistema territoriale dell’Arno; il sistema territoriale dell’Appennino, 
nel quale è ricompreso il Comune di San Godenzo con l’art. n. 39; il sistema 
territoriale della Costa e dell’Arcipelago; il sistema territoriale delle aree interne e 
meridionali. 

I sistemi territoriali locali sono individuati quali ambito di “lettura” del territorio 
al fine di consentire una valorizzazione delle risorse locali, e una adeguata 
dotazione di servizi; la verifica della corrispondenza fra gli atti della 
programmazione regionale e gli atti di governo del territorio; il monitoraggio degli 
effetti delle strategie di sviluppo contenuti negli atti di programmazione regionale 
e provinciale; la verifica, infine, degli effetti indotti dai piani di settore sia 
regionale che provinciale.  

Da questo punto di vista il PIT indica che in tutti gli ambiti territoriali che 
compongono il sistema territoriale dell’Appennino sia necessario rafforzare le 
sinergie tra le risorse naturali, il turismo (attraverso la valorizzazione ed il 
potenziamento della rete delle attività turistiche in termini di offerta ricettiva e di 
servizi), le attività produttive, le attività agricole tipiche della montagna, il 
patrimonio storico-culturale. 

Nel PIT, inoltre sono stati definiti i sistemi territoriali locali, corrispondenti ai 
“sistemi economici locali” già definiti all’interno degli strumenti della 
programmazione economica regionale. In sostanza sono costituiti dal territorio di 
più Comuni caratterizzati da una forte interrelazione economica, sociale e 
ambientale. Il Comune di San Godenzo è stato considerato all’interno del 
Sistema Economico Locale (Sel) n. 9 Quadrante 9.2 Val di Sieve, insieme ai 
Comuni di Dicomano, Londa, Pelago, Pontassieve e Rufina. 

I sistemi territoriali funzionali sono rappresentati dalla rete dei servizi o dalle 
funzioni di interesse sovracomunale e possono riguardare il territorio di più 
sistemi territoriali locali. 

Gli obiettivi generali relativi all’uso del territorio sono articolati in: 

a. obiettivi generali per la città e gli insediamenti urbani, partitamente riferiti ai 
“centri antichi”, ai “centri residenziali o misti”, agli “insediamenti produttivi”; 

b. obiettivi generali per il territorio rurale; 

c. obiettivi generali per le reti infrastrutturali. 



21

Anche le “invarianti strutturali” e le prescrizioni di carattere generale sono 
distinte tra quelle relative alla città e agli insediamenti urbani, al territorio rurale, 
alla rete delle infrastrutture per la mobilità. 

Quanto al territorio rurale, sono dettati criteri per l’individuazione delle zone con 
prevalente o esclusiva funzione agricola; per la suddivisione del territorio agrario 
in base ai suoi caratteri economico-agrari (in “aree ed economia debole contigue 
agli aggregati urbani”; “aree ad economia debole determinata dall’influenza 
urbana”; “aree marginali ad economia debole”; aree ad agricoltura sviluppata ed 
intensiva”; “aree ad agricoltura intensiva specializzata”); per la suddivisione del 
medesimo territorio agrario con riferimento al rilievo (distinguendo le “zone di 
pianura”, di “collina” e di “montagna”) e alle tipologie prevalenti delle aziende 
agricole, per la salvaguardia delle “risorse agro-ambientali”, per superare il 
degrado del territorio agricolo, per la difesa del suolo e dei reticoli idraulici. 

L’intero PIT promuove un approccio strategico al governo del territorio regionale 
con delle modalità propositive attraverso cui il territorio è considerato come un 
insieme di risorse con varie articolazioni e caratteristiche tipologiche differenti 
(ambientali, naturalistiche, sociali, economiche, culturali, ecc.), le quali devono 
essere osservate, studiate, tutelate e promosse come elementi strutturali dello 
sviluppo. 

All’interno della normativa del PIT, il Parco Nazionale delle Foreste 
Casentinesi, Monte Falterona e Campiglia costituisce atto regionale di 
riferimento attraverso l’art. n. 40, mentre tra gli obiettivi strategici (art. n. 41) 
vengono elencati alcuni interventi e azioni che rispetto al territorio di San 
Godenzo sono rappresentati da: 

- il miglioramento dell’accessibilità e la permeabilità dell’Appennino per la 
percorrenza extraregionale; 

- il potenziamento e la qualificazione delle attività turistiche dei servizi e delle 
attrezzature, incentivando il turismo rurale e l’agriturismo nonché il turismo 
ecologico e naturalistico, il turismo giovanile e scolastico, il turismo 
escursionistico estivo e invernale; 

- il consolidamento e la difesa del territorio sotto l’aspetto idrogeologico, 
nonché la salvaguardia ambientale degli ecosistemi. 

 

Rispetto alle prescrizioni relative agli insediamenti (art. n. 42), il PIT indica la 
necessità di consolidare il ruolo dei nuclei e delle frazioni, concentrando le 
eventuali quote previste di accrescimento degli abitati intorno ai presidi esistenti, 
attraverso la valorizzazione dei centri antichi con una loro riutilizzazione anche ai 
fini turistici e la previsione di localizzazione di attrezzature e servizi turistici nelle 
aree montane limitrofe agli ambiti e ai poli di maggiore attrazione turistica come 
il Parco delle Foreste Casentinesi. Al fine di riqualificare gli insediamenti 
esistenti, il PIT prescrive per le nuove costruzioni o per le ristrutturazioni 
urbanistiche di conservare le tipologie e le morfologie tradizionali (cercando di 
salvaguardare le relazioni con il territorio rurale e degli assetti agricoli) e di 
privilegiare nella localizzazione di attività produttive quelle che utilizzano le 
risorse tipiche dei luoghi della montagna. 

Per il territorio rurale (art. n. 43) il PIT indica la necessità di ricercare uno 
sviluppo integrato tra le attività agricole e quelle turistiche e in particolare 
l’individuazione e l’attivazione di percorsi turistici-escursionistici legate alla 
aziende agricole (al fine del recupero e della valorizzazione della maglia viaria 
dei percorsi rurali). 
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Inoltre, nell’ambito di applicazione della L.R. 64/95, specifica che per le “Aree 
marginali ad economia debole” occorre una classificazione sia delle risorse 
boscate che dovranno essere soggette a piani di gestione ai fini di garantire la 
stabilità dei versanti e la sicurezza idrogeologica, sia del patrimonio edilizio 
rurale ai fini del recupero e della riutilizzazione anche per le attività connesse 
all’agricoltura o integrative del reddito delle aziende. 

Rispetto alla presenza del Parco delle Foreste Casentinesi il PIT indica la 
necessità di sviluppare una rete di percorsi escursionistici attrezzati in sintonia 
con i principali percorsi già individuati e realizzati, recuperando sentieri, strade 
forestali quale rete di collegamento tra le aree verdi e le risorse naturali. 

Per quanto riguarda le prescrizioni relative alla rete delle infrastrutture per la 
mobilità (art. n. 44) il PIT prevede il miglioramento funzionale del valico 
dell’Appennino relativamente alla S.S. n. 67 Tosco-Romagnola considerata 
“direttrice primaria di interesse regionale”) tenendo conto delle tipologie delle 
diverse aree attraversate come i centri abitati, i parchi e le risorse naturali, i 
sistemi idraulici montani, l’organizzazione delle colture agrarie e dei territori 
rurali, il paesaggio. 

Infine per quanto riguarda i sistemi funzionali e delle relazioni (art. n 45) il PIT 
sostiene che i parametri di valutazione socio-economica delle politiche di settore 
debbano tener conto delle esigenze prioritarie del mantenimento del presidio 
umano nel territorio montano e prescrive che gli strumenti urbanistici debbano 
prevedere il mantenimento e rafforzamento dei “centri civici” intesi come luoghi 
centrali per lo svolgimento di funzioni e servizi plurimi quali elementi essenziali 
per la riqualificazione e la valorizzazione degli insediamenti stessi, dei nuclei 
abitati e dei tessuti produttivi sparsi nel territorio montano. Relativamente alla 
crescita di attività turistiche nel Parco delle Foreste Casentinesi il PIT indica la 
necessità di garantire attraverso gli strumenti urbanistici comunali l’integrazione 
con altre attività economiche e la differenziazione dell’offerta turistica in 
relazione alle tipologie e particolarità delle risorse locali, sviluppando le attività e 
le attrezzature per il turismo naturalistico, escursionistico, rurale, culturale e 
didattico. 

 

2.2 ll P.T.C.P. di Firenze (il Piano Territoriale di Coordinamento 
Provinciale) e l’ambito territoriale del Comune di San Godenzo 

2.2.1 La protezione geologica 

Il P.T.C.P. della Provincia di Firenze è stato approvato con delibera C.P. n. 94 
del 15/06/1998. Nella definizione di questo Strumento Urbanistico sono state 
operate innanzitutto delle ampie ricognizioni sulle risorse presenti nelle zone 
pianeggianti, collinari e montane del territorio provinciale; inoltre sono state 
espresse attente valutazioni sulle potenzialità di tali risorse per calibrare azioni 
opportune nelle differenti e variegate condizioni territoriali locali e sono stati 
elaborati infine, criteri di localizzazione, indirizzi, indicazioni e parametri per la 
redazione dei Piani Strutturali dei singoli Comuni della Provincia di Firenze.  

Sulla base delle modalità applicative delle norme di attuazione del P.T.C.P. 
nell’art. 1 le “prescrizioni” vincolano gli strumenti urbanistici dei Comuni ai 
criteri di pianificazione da esse previste; le “direttive” individuano i principi 
d’uso del territorio e gli obiettivi di tutela che i P.R.G. del Comuni, nella loro 
autonomia, sono tenuti a perseguire; i “criteri” di localizzazione dettano i 
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principi che gli strumenti urbanistici dei Comuni devono seguire per la 
localizzazione delle funzioni, delle opere e degli impianti; gli “indirizzi”, le 
“indicazioni” e i “parametri” esprimono criteri metodologici e modalità da 
seguire, in via di massima, nella redazione dei Piani comunali e nei Programmi 
di Miglioramento Aziendali. 

Il Piano Strutturale di San Godenzo è stato elaborato in conformità con lo 
strumento urbanistico di coordinamento provinciale e, proprio per tale 
condizione, viene adottato con le procedure previste dall’art. 25 comma 2 della 
legge urbanistica regionale. 

Dal punto di vista delle prescrizioni il P.T.C.P. di Firenze è stato articolato in tre 
grandi tematiche che riguardano: 

- la protezione idrogeologica, nella quale confluiscono tutte le indicazioni ed 
i vincoli connessi all’individuazione di diversi gradi di vulnerabilità territoriale 
(fenomeni di instabilità, di inquinamento, ecc.) nonché di fattori di rischio 
idraulico e sismico; 

- il territorio aperto, dove vengono organizzati e integrati fra loro tutti gli 
strumenti di Piano e le prescrizioni relative agli usi del territorio extraurbano; 

- “l’urbanistica del territorio”, in cui vengono organizzati e coordinati gli 
strumenti e le indicazioni relative agli insediamenti, alle infrastrutture e alle 
attrezzature di servizio e tecnologiche di rilevanza provinciale, nonché alle 
“raccomandazioni” ai Comuni relative allo spazio urbanizzato. 

All’interno di queste tre grandi tematiche, sono stati individuati nel P.T.C.P. 
anche i criteri da assumere sull’uso e sulla tutela delle risorse del territorio 
provinciale all’interno dello “Statuto del territorio” (o dei luoghi): un’espressione, 
quest’ultima, che nel P.T.C.P. di Firenze ha rappresentato un vero e proprio 
approccio metodologico alla formazione del Piano, contribuendo all’inserimento 
di tale terminologia nella L.R. 5/95 (nel comma h dell’art. 24) e facendo diventare 
i due termini di “statuto” e quello di “territorio” (uniti tra loro dalla preposizione 
specificativa) un termine assai usato nel linguaggio tecnico-urbanistico, nel 
senso di permettere di relazionale un insieme di “rapporti consolidati” (o che 
dovrebbero consolidarsi) tra determinate prescrizioni legislative e determinate 
risorse, ma anche relativamente a determinati valori riconosciuti e forme 
corrispondenti di uso e di fruizione. Lo “statuto del territorio” indicato dunque 
come “carta dei diritti e dei doveri” nei confronti di un bene complessivo che, a 
sua volta, è patrimonio della collettività e dei singoli. 

Nei confronti del primo tematismo, quello relativo alla protezione geologica, le 
prescrizioni e le direttive inserite nelle norme di attuazione sono state affrontate 
e recepite nello studio idrogeologico di supporto al Piano Strutturale, la cui 
relazione è presentata come documentazioni allegata al Piano.  

Nei confronti della protezione idrogeologica il P.T.C.P. indica l’esigenza di una 
prassi pianificatoria basata sulla “compatibilità ecologica”, connessa cioè con i 
vincoli imposti dalla natura e capace, nello stesso tempo, di mutamenti in 
relazione alle modificazioni del territorio. 

Con questo “taglio metodologico” all’interno della progettazione del Piano 
Regolatore Generale la protezione idrogeologica non deve essere vista come 
una successione di vincoli e divieti, ma deve assumere una connotazione di 
supporto alla realizzazione di un “piano-processo”, capace cioè di comporsi in 
maniera flessibile alla successione di eventi di diversa natura. La finalità ultima è 
quella di prendere visione dell'attuale struttura del territorio e stimare la 
compatibilità della sua utilizzazione con le relative caratteristiche fisiche. 
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Questo processo si effettua tramite la valutazione del rischio che possa 
verificarsi in differenti eventi calamitosi e/o di dissesto idrogeologico. Il rischio 
viene definito come “l’entità del danno atteso in una data area e in un certo 
intervallo di tempo, in seguito al verificarsi di un particolare evento calamitoso”. 

La Provincia di Firenze ha ritenuto dominanti sotto il profilo della pericolosità 
nell’ambito del territorio provinciale i seguenti temi: 

- il rischio di inquinamento delle risorse idriche sotterranee; 

- il rischio connesso all’instabilità di versanti; 

- il rischio idraulico; 

- il rischio sismico. 

E’ per tali motivi che, nella realizzazione delle indagini geologico-tecniche di 
supporto al piano strutturale del Comune di San Godenzo, ai consueti  standard 
operativi definiti dalla normativa regionale vigente (delibere Consiglio regionale 
n. 94/1985 e n. 12/2000), sono state congiuntamente analizzate le specifiche  
tematiche inerenti  alla valutazione del rischio idrogeologico secondo quanto 
espresso dal P.T.C.P. con un livello di indagine che si è posto i seguenti 
obiettivi:  

a) rendere disponibili informazioni dettagliate sia sulle caratteristiche 
idrogeomorfologiche del territorio comunale, che sulle qualità geologico-
tecniche del terreno e del suo probabile comportamento, quando sia 
sottoposto a sollecitazioni dinamiche, garantendo un livello di precisione il 
cui costo sia compatibile con le finalità proprie di uno strumento urbanistico e 
raffrontabile ai benefici conseguenti alla sua attuazione; 

b) rendere disponibili tali conoscenze sin dalle prime fasi del processo di 
selezione (scelta delle aree e relative destinazioni d'uso) in modo da 
concentrare l'attenzione su quelle con minori problematiche; 

c) consentire scelte supportate da dati oggettivi imponendo la predisposizione 
di dettagliati piani di indagine, progetti di consolidamento e di 
predisposizione di accorgimenti per la riduzione del rischio idraulico e relativi 
controlli di cui siano noti i costi ed i probabili effetti nelle aree che presentano 
problemi di stabilità e rischio idraulico; 

d) fornire informazioni di buona precisione, anche se non esaustive, per 
interventi diversi da quelli strettamente urbanistico-edilizi". 

Nei confronti degli altri due grandi tematismi, quello del “territorio aperto” e 
quello dell’”urbanistica del “territorio”, le “Norme di Attuazione” del P.T.C.P. 
che interessano specificatamente il territorio comunale riguardano:  

- l’art. n. 7 sulla “tutela paesaggistica ed ambientale del territorio aperto, 
abitati minori ed edifici sparsi”; 

- l’art. n. 8 sulle “aree protette: parchi naturali, riserve o aree naturali 
protette di interesse locale”; 

- l’art. n. 11 sulle “aree fragili da sottoporre a programmi di paesaggio”; 

- l’art. n. 16 sui “percorsi attrezzati: trekking, piste ciclabili, ecc.”; 

- l’art. n. 17 sulle “aree boschive e forestali”. 

Rispetto a tali riferimenti normativi, nello Statuto del territorio del P.T.C.P. 
vengono puntualizzati le corrispondenti direttive e prescrizioni, nonché i criteri di 
localizzazione da recepire nello strumento urbanistico comunale. 
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2.2.2 Il territorio aperto e le trasformazioni in aree agricole 

Iniziando dalle indicazioni sulla tutela paesaggistica e ambientale del territorio 
aperto (nell’art. 7 …”costituisce principio d’uso del territorio aperto la tutela delle 
risorse ivi presenti e lo sviluppo delle funzioni tipiche degli ambiti che lo 
compongono”) si è precisato, con la constatazione diretta condotta attraverso 
dei sopralluoghi, il perimetro attuale del territorio aperto, potendo delimitare in 
questo modo nella cartografia presentata i principali centri e nuclei abitati e 
rappresentando i confini della superficie a prevalente destinazione agricola e 
forestale con tutti gli insediamenti minori che sono parte integrante del 
paesaggio nel quale si trovano. 

Nell’ambito del territorio aperto, uno degli aspetti maggiormente evidenziato è 
quello legato alle trasformazioni in aree agricole, con la puntualizzazione di 
direttive e prescrizioni inerenti: 

a) alle trasformazioni e ristrutturazioni fondiarie, in riferimento alla L.R. 
25/97 nella quale è previsto che nell’ambito delle zone a prevalente funzione 
agricola indicate negli strumenti urbanistici dei Comuni, le trasformazioni 
aziendali che comportano la realizzazione di nuovi edifici rurali richiedono 
l’adozione di uno strumento operativo, il “Programma di miglioramento 
agricolo-ambientale” (PMAA), da sottoporre ad approvazione comunale, 
previo il parere dell’Ente delegato in materia di agricoltura e foreste. Gli 
organi preposti alle autorizzazioni del programma devono valutare la 
conformità dei PMAA con le norme del P.T.C.P. che si integrano con quelle 
contenute nella citata legge regionale n. 25/97. 

Da questo punto di vista nello Statuto del Territorio viene previsto che: 

DIRETTIVA I 

Gli strumenti urbanistici dei Comuni assicurano che il PMAA risponda ai 
seguenti requisiti: 

! che la ristrutturazione richiesta sia funzionale all’adeguamento delle 
imprese agli orientamenti programmatici comunitari e locali ed al 
complessivo assetto del sistema economico in cui esse operano. In 
particolare gli interventi devono produrre un reale miglioramento del ruolo 
multifunzionale delle aziende agricole, della redditività dei terreni, dei 
costi di gestione, tenendo presente la salvaguardia della mano d’opera 
(ad evitare un ulteriore depauperamento umano della campagna); 

! che le dimensioni delle opere di trasformazione siano congrue e 
rapportate ai risultati reali (ciò ad evitare che si abbandonino campi e 
colture senza valide sostituzioni); 

! che l’impatto ambientale delle nuove opere sia sostenibile sotto il profilo 
paesistico, idrologico e della difesa del suolo e in relazione al carattere 
delle diverse zone agrarie. 

 

 

PRESCRIZIONE I 

I PMAA devono contenere: la descrizione delle condizioni attuali, con 
indicate le colture in atto e gli eventuali abbandoni o degradi, l’uso delle 
costruzioni esistenti e le eventuali modifiche compatibili con le norme sulla 
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edilizia rurale, la previsione del numero degli addetti e i tempi di 
realizzazione. 

Inoltre, indirizzi, criteri e parametri per l’attuazione della L.R. n. 25/97 sono 
contenuti nell’appendice “C” dello Statuto, nella quale, a partire dal richiamo 
sulla collocazione del Comune di San Godenzo all’interno della Regione 
Agraria n. 1 (insieme ai Comuni di Firenzuola, Londa, Marradi, Palazzuolo 
sul Senio) vengono indicati alcuni aspetti aziendali tecnico/dimensionali da 
considerare per la realizzazione di nuove costruzioni rurali e alcuni elementi 
e parametri valutativi a carattere orientativo per la definizione di Programmi 
di Miglioramento Agricolo Ambientale. 

b) alle prescrizioni relative al verde di decoro, boschi poderali, con le 
seguenti indicazioni: 

PRESCRIZIONE I 

Nel caso di recinzioni esistenti costituite o associate a elementi vegetali, si 
devono vietare tagli o sostituzioni fatti salvi i casi di estrema limitazione nelle 
attività produttive, malattie o senescenza e gli interventi di potatura e 
manutenzione. Nei casi di recinzioni nuove si deve comunque assicurare la 
creazione di rivestimenti vegetali, almeno lungo le strade e gli spazi pubblici. 

DIRETTIVA I 

Gli Strumenti Urbanistici dei Comuni dettano norme volte a promuovere i 
progetti di riordino fondiario che prevedano il ripristino o la creazione di siepi 
con uso di specie ed ecotipi locali. 

DIRETTIVA II 

Gli Strumenti Urbanistici dei Comuni perseguono la finalità di tutelare il verde 
non direttamente connesso alla produzione agricola, nelle sue varie forme, 
ivi compresi cipressi e lembi di bosco poderale 

c) inerenti alla sistemazione del suolo agrario, attraverso la seguente 
direttiva: 

Gli strumenti urbanistici dei Comuni dispongono affinché: 

! le sistemazioni del suolo agrario e le opere connesse come i sistemi di 
scolo, di irrigazione, di protezione dai movimenti di massa, siano 
realizzate in modo da evitare manufatti troppo visibili e rilevanti, e 
comunque disarmonici con il paesaggio. A tal fine promuovono quelle 
sistemazioni che, in concomitanza all’apertura o adeguamento di fossi 
principali di scolo di sezione adeguata, prevedano anche l’impianto di 
siepi e/o alberature; 

! nelle aree coltivate, anche se in abbandono, specie in quelle protette, si 
conservino alcune forme tipiche, anche se non sempre rispondenti alle 
tecniche moderne, mantenendo esempi di terrazzamento in muratura, 
specie quelli a gradoni successivi con colture arboree, i ciglioni inerbiti, le 
scoline percorse dalle cavedagne, i fossi, ecc.; 

! nelle ristrutturazioni fondiarie si mantengano, pur in microaree, ove vi 
siano le condizioni adatte, anche piantagioni a rittocchino (a parte i nuovi 
vigneti), con i loro viottoli in contropendenza, le sistemazioni a 
cavalcapoggio a cavaliere delle pendici e a girapoggio, e dove fosse e 
filari ricalcano le linee del rilievo, le pur rare sistemazioni a spina. 

d) all’insediamento sparso (dimore e rustici), rispetto al quale, nelle aree 
agricole, è contemplata la seguente 
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DIRETTIVA I 

Gli strumenti urbanistici dei Comuni dettano regole dettagliate per la 
conservazione, il recupero e le trasformazioni degli stili e dei volumi degli 
edifici rurali ed ex rurali, anche se non di particolare valore architettonico, al 
fine di salvaguardare l’equilibro del paesaggio storico agrario. 

con la PRESCRIZIONE I 

Nel caso di restauro, risanamento conservativo e ristrutturazione, si deve 
prevedere: 

! il divieto di introduzione di materiali e di colori diversi da quelli locali; 

! l’obbligo di conservazione delle vecchie forme e degli aspetti esterni, 
anche nei casi di interventi o modifiche rese necessarie per esigenze 
funzionali (impianti elettrici e di riscaldamento, servizi igienici, 
autorimesse, ecc.); 

! il rispetto degli elementi tipici e tradizionali quali le scale esterne, i portici, 
gli archi, le logge, le finestre e le imposte, le porte di accesso, i tetti con 
le coperture e le rocche dei camini, le torri colombaie, i pozzi, i forni 
esterni, le recinzioni e i cancelli, ecc.; 

! l’obbligo di uso di materiali come legno, pietra, laterizio, in luogo di 
materiali nuovi, come cemento armato, vetrocemento, materiali plastici e 
metallici. Quando tali materiali risultino insostituibili per motivi tecnici, essi 
vanno esclusi alla vista con opportune protezioni e rivestimenti. 

Ma anche le seguenti direttive: 

DIRETTIVA II 

Gli strumenti urbanistici dei Comuni finalizzano gli interventi di risanamento 
conservativo e di restauro a rimediare situazioni degradate, a ripristinare 
opere in disuso e ruderi in genere, ad eliminare superfetazioni antiestetiche e 
anomale realizzate in passato, a ricostruire opere preesistenti in base a 
documentazione storica. 

DIRETTIVA III 

Gli strumenti urbanistici dei Comuni dettano prescrizioni volte a potenziare la 
vegetazione di decoro con uso di specie arboree indigene e la creazione di 
nuovi parchi e giardini nel rispetto degli stili locali. 

DIRETTIVA IV 

Gli strumenti urbanistici dei Comuni disciplinano gli interventi sugli edifici 
realizzati in epoca recente e privi di legami stilistici con l’ambiente 
tradizionale, in modo che non si introducano ulteriori contrasti con i modelli 
costruttivi dominanti nella zona. 

In riferimento all’insediamento sparso, nei repertori del P.T.C.P. viene 
riportato il seguente elenco e localizzazione di siti culturali presenti sul 
territorio comunale di San Godenzo (elenco che è stato implementato nel 
corso di definizione del Piano Strutturale con ulteriori approfondimenti): 
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Numero A B C Località Sezioni Note
40.1  A2  V  S4218  capoluogo  264080  Abbazia di S. Godenzo  

40.2  A2    Cafaggio  264070  casa colonica  

40.3  A2   # 31  Pacciano  264070  casa colonica e annessi  

40.4  A2   # 44  Le Pancole  264070  casa colonica e annessi  

40.5  A2   # 33  Alvico  264070  casa colonica  

40.6  A2    Pruneta  264070  nucleo rurale  

40.7  A2    S. Bavello  264070  Pieve di S. Babila  

40.8  A2   # 36  S. Lucia  264070  Cappella di S. Lucia  

40.9  A2   # 37  Aiaccia  264070  villa fattoria  

40.10  A2   # 38  Boncichi  264070  nucleo rurale  

40.11  A2    Il Pelago  264070  casa colonica e annessi  

40.12  A2   # 41  Case Arnia  264070  casa colonica e annessi  

40.13  A2   # 42  Arnia di sopra  264070  casa colonica e annessi  

40.14  A2   # 43  Gelle  264070  casa colonica e annessi  

40.15  A2   # 49  Lonza  264080  casa colonica e annessi  

40.16  A2   # 52  Le Capanne  264080  casa colonica e annessi  

40.17  A2   # 50  Colle  264080  casa colonica e annessi  

40.18  A2   # 54  Querceto  264080  casa colonica e annessi  

40.19  A2   # 55  Trebbiale  264080  casa colonica e annessi  

40.20  A2   # 45  Stieta  264070  casa colonica e annessi  

40.21  A2   # 56  Il Borgo  264080  casa colonica e annessi  

40.22  A2   # 57  Bruzzame  264080  casa colonica e annessi  

40.23  A2    Gugena  264080  nucleo rurale  

40.24  A2    Gugena  264080  Oratorio SS. Vergine Neve  

40.25  A2    Gugena  264080  casa colonica e annessi  

40.26  A2   # 47  Campana  264070  casa colonica e annessi  

40.27  A2   # 60  Trebbio  264080  nucleo rurale; rudere  

40.28  A2   # 105  Trebbio (pressi)  264080  casa colonica e annessi rudere  

40.29  A2   # 114   264080  Villa Picchiani  

40.30  A2   # 113  Vicchieta  264080  casa colonica  

40.31  A2   # 117  Trapoggio  264080  casa colonica e annessi  

40.32  A2   # 118  Marmoreta -Trap.  264080  casa colonica e annessi  

40.33  A2   # 115/116  Spaliena di sotto  264080  nucleo rurale  

40.34  A2   # 110/111  Spaliena di mezzo  264080  nucleo rurale  

40.35  A2   # 107/108  Spaliena di sopra  264080  nucleo rurale  

40.36  A2   # 139  Cerreto  264080  casa colonica e annessi  

40.37  A2   # 153  S. Niccolo'  264080  Chiesa di S. Niccolò  

40.38  A2   # 155  Casale  264080  Villa Sommo Casale  

40.39  A2   # 156  Camorsi  264080  casa colonica e annessi  

40.40  A2   # 157  Le Croci  264080  casa colonica e annessi  

40.41  A2   # 158  Ficciana  264080  Chiesa di S. Maria e can.  

40.42  A2   # 142  Onda  264080  casa colonica e annessi  

40.43  A2   # 140  Onda, pressi  264080  casa colonica e annessi rudere  

40.44  A2   # 143/144  C. Monte - Onda  264080  casa colonica e annessi  

40.45  A2   # 145  Arzale  264080  casa colonica e annessi  



29

40.46  A2   # 146  Pratale  264080  casa colonica e annessi  

40.47  A2   # 160  Gamberari  264080  casa colonica e annessi  

40.48  A2   # 163  Ontaneto  264080  casa colonica e annessi  

40.49  A2   # 164  Ontaneto  264080  mulino  

40.50  A2   # 165  Il Casone  264080  casa colonica  

40.51  A2   # 162  Il Poggio  264080  casa colonica e annessi  

40.52  A2   # 166  La Pretella  264080  casa colonica e annessi  

40.53  A2   # 154  Sommo Casale  264080  nucleo rurale  

40.54  A2    Serignana  264080  Villa Forasassi Or.S.Dom.  

40.55  A2   # 191  Casa Bargelli  265010  casa colonica e annessi  

40.56  A2   # 128  Rio del Faggio  265010  casa colonica e annessi  

40.57  A2    Castagno  264080  casa colonica  

40.58  A2    Castagno  264080  Villa Fondaccio  

40.59  A2    Castagno  264120  Chiesa di S. Martino  

40.60  A2    Castagno  264120  Or.S. Maria delle Grazie  

40.61  A2   # 179  Pian dei Giunchi  265050  casa colonica e annessi  

40.62  A2   # 180  Castellina  265050  nucleo rurale  

40.63  A2   # 185  Migliari  265090  casa colonica e annessi  

40.64  A2   # 183  Grigiola  265090  casa colonica e annessi  

40.65  A2   # 184  Pratale  265090  casa colonica e annessi  

40.66  A2   # 181  Le Casine  265050  casa colonica e annessi  

40.67  A2   # 182  Prato a Borgo  265050  casa colonica e annessi  

40.68  A2   # 178  Le Fosse  265050  casa colonica e annessi  

40.69  A2   # 173  Sambuchello  265050  nucleo rurale  

40.70  A2   # 138  Massete  264080  casa colonica e annessi  

40.71  A2   # 137  Soagi  264080  casa colonica e annessi  

40.72  A2   # 132  Lavacchio  264080  casa colonica e annessi; rudere  

40.73  A2   # 73  Le Calle  264080  nucleo rurale  

40.74  A2   # 98  Fonte Lucci  264080  casa colonica e annessi  

40.75  A2   # 102  Affrico di sopra  264080  nucleo rurale  

40.76  A2   # 101  Affrico di sotto  264080  casa colonica e annessi  

40.77  A2   # 119  Affrico, pressi  264080  casa colonica e annessi  

40.78  A2   # 104  Castello  264080  casa colonica e annessi  

40.79  A2   # 74  Lastri  264080  casa colonica e annessi  

40.80  A2   # 73  Piancava  264080  casa colonica e annessi  

40.81  A2   # 71  Varmiano  264080  casa colonica e annessi  

40.82  A2   # 66  Val Beraglia  264080  casa colonica e annessi  

40.83  A2   # 64  Petrognano  264080  Chiesa di S. Giorgio e can.  

40.84  A2   # 62  Corti  264080  mulino  

40.85  A2    Petrognano  264080   

40.86  A2    Il Prato  264080  casa colonica  

40.87  A2   # 1  La Trappola  264040  casa colonica  

40.88  A2   # 2  Trappolino  264040  casa colonica e annessi  

40.89  A2   # 89  Spicchio  264080  casa colonica e annessi  

40.90  A2   # 69  Moia  264080  casa colonica e annessi  

40.91  A2   # 6  La Casa  264040  casa colonica  

40.92  A2   # 8  Val di Capriglia  264040  casa colonica e annessi  

40.93  A2   # 21  Rupino  264040  casa colonica; rudere  
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40.94  A2   # 15  Bagnatoio  264040  casa colonica e annessi  

40.95  A2   # 14  I Romiti  264040  nucleo rurale  

40.96  A2   # 16  Il Vallone  264040  casa colonica  

40.97  A2   # 22  Eremo  264040  Eremo di S. Maria  

40.98  A2   23  Macinelli  264040  casa colonica e annessi  

40.99  A2   130  La Vacchiella  264080  casa colonica  

40.100  A2   128  Pian de' Bocci  264080  casa colonica e annessi  

40.101  A2   127  Muschieto  264080  casa colonica e annessi  

40.102  A2   26  Il Fornello  264040  casa colonica e annessi  

40.103  A2   20  La Piana  264040  casa colonica e annessi  

40.104  A2    Fonte al Trogolo  265050  casa colonica e annessi  

40.105  A2   EB2  Fonte al Trogolo  265090  

Emergenza Botanica: specie di 

elevato interesse dal punto di vista 

fotogeografico  

40.106  A2   EF23  M.Falterona (pressi)  265090  

Emergenza Faunistica: unica 

popolazione attualmente vivente 

in provincia di Firenze,di Rana 

temporaria  

40.107  A2   # 3  nord di Trappolino  264040   

40.108  A2   # 13  Briganzane  264040   

40.109  A2   # 12  La Greta  264040   

40.110  A2   # 9  
pressi Passo di Val 

Capriglia  
264040   

40.111  A2   # 190  Casetta  265010   

40.112  A2   # 177  Sassella  265050   

40.113  A2   # 175  Pian Castagno  265050   

40.114  A2   # 170  Di Sotto  265050   

40.115  A2   # 186  Caprile (pressi)  264120   

40.116  A2   # 32  Cafaggio (pressi)  264070   

40.117  A2   # 35  
Fosso della Margolla 

(pressi)  
264070   

40.118  A2   # 39b  Boncichi (pressi)  264070   

40.119  A2   # 195  S. Bavello (pressi)  264070   

40.120  A2   # 194  S. Bavello (pressi)  264070   

40.121  A2   # 46  Gugena (pressi)  264070   

40.122  A2   # 30  C. Burioli  264070   

40.123  A2   # 48  Casellino  264080   

40.124  A2   # 50b  Colle (pressi)  264080   

40.125  A2   # 53  Capanne (pressi)  264080   

40.126  A2   # 63  Petrognano (pressi)  264080   

40.127  A2   # 65  Petrognano (pressi)  264080   

40.128  A2   # 67  Petrognano (pressi)  264080   

40.129  A2   # 68  Moia (pressi)  264080   

40.130  A2   # 106  La Casina  264080   

40.131  A2   # 161  Gamberarii (pressi)  264080   

40.132  A2   # 159  Caprile (pressi)  264080   

40.133  A2   # 150   264080   

40.134  A2   # 48b   264080   

40.135  A2   # 141   264080   
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40.136  A2   # 134   264080   

40.137  A2   # 135   264080   

40.138  A2   # 136   264080   

40.139  A2   # 131   264080   

40.140  A2   # 72  Pian Cava (pressi)  264080   

40.141  A2   # 90  Ponticino (pressi)  264080   

40.142  A2   # 91  Ponticino (pressi)  264080   

40.143  A2   # 89b   264080   

40.144  A2   # 92  Ponticino  264080   

40.145  A2   # 88   264080   

40.146  A2   # 87   264080   

40.147  A2   # 94  Lo Specchio  264080   

40.148  A2   # 94b  Lo Specchio  264080   

40.149  A2   # 85  S. Godenzo (pressi)  264080   

40.150  A2   # 84  capoluogo (pressi)  264080   

40.151  A2   # 83  capoluogo (pressi)  264080   

40.152  A2   # 96b  capoluogo (pressi)  264080   

40.153  A2   # 96  capoluogo (pressi)  264080   

40.154  A2   # 95  Officina elettrica  264080   

40.155  A2   # 79   264080   

40.156  A2   # 80   264080   

40.157  A2   # 97  Cimitero (pressi)  264080   

40.158  A2   # 99   264080   

40.159  A2   # 100 100b   264080   

40.160  A2   # 193   264080   

40.161  A2   # 126  P.so del Muraglione  264080   

40.162  A2   # 123  P.so del Muraglione  264080   

40.163  A2   # 124  P.so del Muraglione  264080   

40.164  A2   # 125  P.so del Muraglione  264080   

40.165  A2   # 76   264080   

40.166  A2   # 120  Cavallino  264080   

LEGENDA: 

Campo Descrizione campo Simbolo Descrizione simbolo

N°

A sinistra è indicato il codice del 

Comune e a destra il numero 

progressivo del dato  

B  Tipo  V  Vincolato ai sensi della L. 1089/39  

C  Elenchi e/o Schede di riferimento  #  Elenchi comunali  

SEZIONI  Scala 1:10.000  N.L.  

Non localizzato in cartografia per non 

rappresentabilità grafica alla scala 

1:10.000  

C  Elenchi e/o Schede di riferimento  S  Soprintendenza B.A.  

NOTE  Descrizione  N.R. Non rilevato  
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Anche per le aree e manufatti di interesse archeologico è stato approntato nel 
P.T.C.P. il seguente elenco con le relative localizzazioni nel territorio comunale 
di San Godenzo, in riferimento ai quali nello Statuto viene indicata l’opportunità 
di assicurare la protezione sotto il profilo paesistico-ambientale alle seguenti 
località: 
 

Numero B C Località Sezioni Note
40.1   * 98  S.Bavello  264070  A) Ritrovamenti medievali  

40.2    Monte Massiccaia  264120  A) Ritrovamenti preistorici  

40.3   xx1  San Godenzo  264080  
Rep. sporadici di età romana e rep. 

litici di età presitorica  

40.4   xx3  Gugena  264070  Rep. sporadici di età altomedievale  

40.5   xx4  Burioli  264070  
Rep. sporadici di età romana e 

medievale

LEGENDA: 

Campo Descrizione campo Simbolo Descrizione simbolo

N°

A sinistra è indicato il codice del 

Comune e a destra il numero 

progressivo del dato  

C  Scheda e/o Tavola di PRG  *  Soprintendenza Archeologica  

C  Scheda e/o Tavola di PRG  XX  Carta archeologica Provincia FI 

NOTE  Descrizione  (A)  Areale  

Nell’ambito del territorio aperto gli interventi relativi a nuove costruzioni, sono 
disciplinati attraverso le seguenti direttive: 

DIRETTIVA I 

Gli strumenti urbanistici dei Comuni dispongono affinché le nuove costruzioni 
rurali siano ispirate alle tradizioni e agli stili locali, senza escludere con ciò 
l’introduzione di elementi nuovi, purché non ne derivino rotture disarmoniche con 
il tipo ambientale dominante, e al criterio secondo cui ogni nuovo corpo edilizio 
trovi collocazione a contatto o vicino a nuclei edilizi e ai corpi già esistenti, salvo 
che nel caso di impianti idrici, depositi di gas, ricoveri, ecc., per cui deve 
comunque imporsi una posizione protetta dalle visuali, anche attraverso la 
creazione di barriere verdi. 

DIRETTIVA II 

Gli strumenti urbanistici dei Comuni assoggettano le serre a particolare 
disciplina vietandole, di norma, nelle aree di protezione paesistica ed 
assicurando che siano autorizzate solo quando si documenti la funzione 
produttiva, se tutt’intorno, senza pregiudicare il soleggiamento del manufatto, 
vengano sistemati filari di alberi sempreverdi o di siepi di altezza adeguata, e 
che siano realizzate in materiali da riflettere il meno possibile la luce solare, nei 
limiti consentiti dalla necessità dell’illuminazione interna. 

DIRETTIVA III 

Gli strumenti urbanistici dei Comuni dispongono affinché la costruzione di 
piscine, di parcheggi, di campi da tennis et similia, non comporti danni al 
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panorama (ad es. prevedendo sufficienti fasce di verde, senza sbancamenti o 
piazzali in cemento od asfalto), e sia, di norma, legata allo sviluppo di attività 
agrituristiche. 

Ma anche con la seguente: 

PRESCRIZIONE I 

Sono da vietare le baracche, le capanne, gli ovili, i pollai, ecc. sparsi sui campi, 
specie se costruiti con materiali di rimedio quali assi, lastre di plastica e di 
metallo 

Infine, definendo i criteri di localizzazione da adottare nel territorio aperto 
relativamente ai nuovi insediamenti e alle presenze non agricole nel 
territorio aperto, il P.T.C.P. indica i seguenti CRITERI: 

- Nel delimitare le eventuali zone di espansione, gli strumenti urbanistici 
dei Comuni favoriscono, in via di massima, il completamento di aree già 
edificate e definiscono ambiti territoriali riservati all’agricoltura e alle 
attività connesse in modo che le nuove edificazioni di carattere non 
agricolo sottraggano il minore spazio possibile all’agricoltura. 

 
- Nella scelta delle nuove unità insediative, tengono conto di elementi 

tecnici ed economici quali: tipi di suolo, disponibilità di acque per 
rifornimenti e discariche, esposizione ai venti per limitare la diffusione 
degli inquinamenti dell’aria, facilità dei trasporti, qualità ambientale 
(soprattutto per le aree residenziali), ecc; impatti ambientali, sociali ed 
economici sul luogo e sull’area circostante (estetica del paesaggio, 
inquinamenti, traffico, rumorosità, ecc.), tenendo conto delle dimensioni e 
della occupazione di spazio come superficie e in altezza.In particolare il 
P.T.C.P. ritiene che debbono valutarsi i seguenti fatti e elementi base: 

! considerazione del reale interesse o della effettiva necessità per il pubblico 
e per il privato delle nuove installazioni; 

! rapporti con i servizi e le attrezzature esistenti; 
! esame di possibili e più valide alternative, viste in rapporto alla 

organizzazione generale del territorio; 
! valutazione, nel caso di installazioni nel territorio aperto, dell’impatto 

sull’attuale assetto e principali orientamenti strategici del settore primario, 
soprattutto in relazione agli aspetti salutistici e paesaggistici connessi agli 
interventi di rilancio del settore, fondati sullo sviluppo delle nuove tipologie 
produttive ed alla valorizzazione qualitativa in genere; 

! previsioni di sviluppo per tutta l’area prescelta sulla base di progetti di 
insieme e non solo delle singole opere. 

Vengono, infine, evidenziate le seguenti Direttive e Prescrizioni: 
Gli strumenti urbanistici dispongono affinché siano protette al massimo le visuali 
panoramiche e siano favorite le soluzioni architettoniche che rispondano al 
carattere ambientale dominante. Tutte le misure di protezione paesistica vanno 
rapportate alle condizioni locali e commisurate alla vulnerabilità del luogo, con 
particolare riguardo alle visuali dai crinali, dai versanti digradanti sul fondovalle, 
dai corsi d’acqua, dalle strade, ecc. Relativamente alle prescrizioni viene 
indicato che gli impianti sportivi, campi da tennis e piscine, nonché i parcheggi 
sono consentiti solo in luoghi riparati e non panoramici. 
I nuovi insediamenti residenziali di carattere sparso vanno contenuti al massimo 
e consentiti solo in posizioni riparate, escluse le zone panoramiche, sul margine 
di zone boscose e non al centro di terreni aperti e prativi. Aree specifiche per 
eventuali complessi turistici e per dimore-villette residenziali possono essere 
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programmate con una attenta valutazione della compatibilità del paesaggio, 
precisando estensione, volumi, altezze, stili architettonici e rapporto tra costruito 
e spazi verdi, con una percentuale di destinazione a spazio pubblico. Per quanto 
riguarda i nuovi insediamenti gli strumenti urbanistici dei Comuni devono 
assicurare che siano progettati secondo criteri di risparmio delle risorse e di 
sostenibilità ambientale, prevedendo per ciò che riguarda il ciclo delle acque il 
recupero e lo stoccaggio delle acque piovane e il trattamento reflui, ove 
possibile, con tecniche di fitodepurazione, che consentano riutilizzi di tipo non 
potabile o restituzione ai corpi recettori di acque di ottima qualità. 
 
2.2.3 Pianificazione paesaggistica per le aree protette, i geotipi e i siti di 

interesse comunitario/regionale 

Continuando l’esame degli articoli delle norme tecniche del P.T.C.P. che 
interessano specificatamente il territorio comunale di San Godenzo, nel 
successivo art. 8 viene esplicitato innanzitutto come nell’ambito del territorio 
facente parte del Parco delle Foreste Casentinesi si applicano le prescrizioni di 
cui al D.P.R. 12/07/1993 (G.U. n. 186 del 10/08/1993) di Istituzione dell’Ente 
Parco con la perimetrazione ufficiale e le iniziali zonizzazioni e misure di 
salvaguardia adottate. Più recentemente, come verrà approfondito nei paragrafi 
successivi, è stata elaborata una nuova normativa e una diversa classificazione 
con l’adozione del Piano del Parco. 

Nel P.T.C.P. si fa riferimento alla disciplina dei parchi e delle “riserve naturali 
protette di interesse locale”, così come viene definita dagli strumenti di 
pianificazione previsti dalla L. 394 del 06.12.1991 (Legge quadro sulle aree 
protette) e dalla L. R. 49 dell’11.04.1995 (Norme sui parchi, le riserve naturali e 
le aree naturali protette di interesse locale) per garantire la conservazione e 
riqualificazione dell’ambiente, del paesaggio, del patrimonio storico-culturale e 
naturalistico. Sulla base di quest’ultima legge regionale, nell’art. n. 8 delle Norme 
del P.T.C.P. viene specificato, inoltre, che possono far parte delle “aree naturali 
protette di interesse locale” (aree inserite in ambiti territoriali intensamente 
antropizzati che necessitano di azioni di conservazione, restauro o ricostruzione 
delle originarie caratteristiche ambientali e che possono essere oggetto di 
progetti di sviluppo ecocompatibili) anche biotopi e geotopi, monumenti naturali 
e aree verdi urbane e suburbane, purché la loro estensione non concorra al 
soddisfacimento degli standards previsti dal D.M. n. 1444 del 02.04.1969. 

Tra gli allegati del quadro conoscitivo del P.T.C.P. è stato riportato (cfr. 
appendice “L” allo Statuto del Territorio) l’elenco dei complessi morfologici di 
rilevanti interesse naturalistico (geotipi) e le aree di grande interesse ambientale 
(i SIC, siti di interesse Comunitario) che ricadono, anche in parte, all’interno del 
territorio di San Godenzo, facenti parte del più allargato censimento regionale 
svolto in ottemperanza del D.P.R. n. 357 dell’08.09.97 di attuazione della 
direttiva 92/43/CEE (GUCE n. 206 del 22.07.1992) relativa alla conservazione 
degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatica 
per la costituzione della rete ecologica europea denominata “Natura 2000”. 
L'elenco dei geotipi e dei SIC approvati con D.C.R. n°342/98 è il seguente: 
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Numero B C Località Sezioni Note

40.1   1  Castagno  264120  

g - evidenza geomorfologica area 

della paleofrana di Castagno 

d'Andrea in relazione al limite del 

parco naturale del Falterona  

40.2   18  Cascata della Acquacheta 264040  

g - emergenza geologico-

geomorfolog. cascate 

dell'Acquacheta: incisioni fluviali, 

pareti con affioramenti notevoli di 

marnoso-arenacea, effetti di controllo 

geomorfologico legato all'assetto 

della stratificazione

40.3   19  Cava del Sambuchello  265050  

g - emergenza geologico-

morfologica: cava in bancate 

arenacea all'interno di affioramenti 

della Marnoso-arenacea  

40.4   20  Fonte del Borbotto  265090  
g - emergenza geologico- 

geomorfologica  

40.5   21  
SS 67 km.135 Strada del 

Passo del Muraglione  
264080  

g - emergenza geologica affioramento 

della serie rappresentativa della 

marnoso arenacea  

40.6   22  Cascata di Ontaneta  264080  
g - emergenza geomorfologica 

cascate lungo il Fosso di Castagno  

40.7   23  Fosso di Falterona  265050  
g - emergenza geologico- 

geomorfologica  

40.8   9  Pruneta-Corella  264070  

g - emergenza geologico-

geomorfologica paesaggi erosivi 

nell'affioramento della scaglia 

toscana  

40.9   66  
Muraglione - Acqua 

Cheta

264040-265010-

264080  
b# SIC 39  

40.10   72  
Crinale M. Falterona - M. 

Falco - M. Gabrendo  
265090  b# SIC 69  

LEGENDA: 

Campo Descrizione campo Simbolo Descrizione simbolo

N°

A sinistra è indicato il codice del 

Comune e a destra il numero 

progressivo del dato  

NOTE   g  Geotopo  

C  Scheda di riferimento    

SEZIONI    

NOTE   b#  
SIC (Sito di interesse comunitario – 

DIR. 92/43/CEE)  

 

Nei confronti di questi siti (perimetrati nel P.T.C.P. nelle Carte dello Statuto) è 
stata formulata la seguente Direttiva: 

- gli strumenti urbanistici dei Comuni devono prevedere il censimento dei 
biotopi e dei monumenti naturali inserendoli in un apposito elenco curato 
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dai Comuni e dalla Provincia e dispongono affinché i proprietari e i 
detentori a qualsiasi titolo ne siano posti al corrente. Disciplinano ogni 
intervento e ogni utilizzazione in modo che sia assicurato il 
coordinamento con i competenti organi pubblici (Comuni, 
Soprintendenze). 

Con l’approvazione nel 1998 del P.T.C.P. sono decaduti, nei Comuni della 
Provincia di Firenze, le direttive relative all’articolazione del sistema regionale 
delle are protette in particolari categorie (a, b, c e d) così come individuato nella 
Delibera C.R. del 19/07/1988 n. 296 di attuazione della L.R. n. 52/82 e della L.R. 
25/87 sulle Norme per la formulazione del sistema delle aree protette, dei parchi 
e delle riserve naturali in Toscana. 

In particolare nel territorio di San Godenzo erano state individuate le seguenti 
aree protette: 

- Monte Falterona, Foreste Casentinesi, Valle dell’Acqua Cheta (scheda n. 
16) appartenenti alla categoria “a”; 

- Val di Porri (scheda n. 16a), Valle dell’Acqua Cheta (scheda n. 16b) e 
Monte Falterona-Foreste Casentinesi (scheda n. 16c) ricadenti nelle altre 
categorie. 

Tali zone, in riferimento alla normativa del P.T.C.P. sono state disciplinate 
attraverso l’art. n. 11 delle norme di attuazione come “aree fragili da sottoporre 
a programma di paesaggio”, che comprendono le parti del territorio aperto con 
aspetti prevalentemente rurali, caratterizzate da ambienti ricchi di valori storico-
culturali (paesaggio agrario, insediamenti sparsi, borghi e antiche sedi) in grado 
di creare, nell’insieme, una scenografia paesistica di particolare valenza estetica 
e tradizionale e il cui equilibrio e rapporti organici tra le diverse componenti si 
presentano facilmente deperibili di fronte a interventi isolati o espansioni edilizie. 
Anche in questo caso, gli strumenti urbanistici possono precisare, a seguito di 
analisi più approfondite, i perimetri degli ambiti da sottoporre a Programma di 
Paesaggio e individuare forme di tutela e di valorizzazione delle relative 
caratteristiche. Tali parti del territorio, con eccezione dei servizi e delle 
attrezzature di livello provinciale/regionale costituiscono invarianti strutturali ai 
sensi del comma 6 dell’art. 5 L.R. 5/95. Il Programma di Paesaggio viene attuato 
dalla Provincia attraverso azioni speciali da inserire nel Piano di Sviluppo 
Provinciale.  

All’interno del quadro delle aree protette elaborato dal P.T.C.P., sono state 
introdotte a livello regionale, rispetto alla tutela ambientale e naturalistica, 
ulteriori disposizioni normative e sono state compiute le necessarie verifiche e 
specificazioni di dettaglio sui siti e sulle aree geografiche che presentano 
particolari emergenze geomorfologiche e/o biologiche. Soprattutto attraverso la 
L.R. n. 56 del 06.04.2000 (Norme per la conservazione e la tutela degli habitat 
naturali e seminaturali, della flora e della fauna selvatiche) sono stati individuati 
degli habitat la cui conservazione può richiedere la designazione di Siti di 
Importanza Regionale (SIR), comprendendo tra questi ultimi anche i precedenti 
Siti del progetto Bioitaly classificati come SIC (Siti di Importanza Comunitaria), 
come ZPS (Zone di Protezione Speciale) e come SIN (Siti di Interesse 
Nazionali). Con la L.R. n. 56/2000 dunque tutti i Siti approvati dalla D.C.R. n. 
42/98 sono classificati come siti di importanza regionale e tra questi, le aree che 
interessano il territorio del comune di San Godenzo riguardano: 
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N. ordine
Categoria 
Bioitaly

Denominazione

39 p. SIC 

Muraglione-Acqua Cheta (nei comune di San Godenzo, 

Marradi e Dicomano come “complesso montuoso quasi 

interamente boscato (faggete e castagneti) con presenze nelle 

praterie di specie rare di uccelli” 

69 p. SIC 

Crinale Monte Falterona e Monte Gabrendo, nel comune 

di San Godenzo, “crinale dell’Appennino con presenza di 

specie endemiche” 

70 p. SIC 

Foreste dell’Alto bacino dell’Arno, nei comuni di San 

Godenzo e Londa, “zona forestale nel versante meridionale 

dell’Appennino di importanza vegetazionale e faunisitca” 

72 ZPS 

Camaldoli, Scodella, Campiglia, Badia Pratiglia, nel 

comune di San Godenzo, “area boscata caratterizzata da 

specie ornitiche minacciate” 

 

 

Rispetto a tale classificazione va sottolineato che la delimitazione del SIC n. 70 
e della ZPS n.72 interessano in modo assai limitato il territorio comunale di San 
Godenzo. Inoltre questa articolazione delle delimitazioni territoriali di aree di 
valore ambientale e naturalistico si intreccia e si sovrappone parzialmente con la 
perimetrazione del Parco nazionale e quella relativa alle “aree protette, come si 
può notare dal seguente prospetto: 

 

PARCHI E RISERVE STATALI L. 394/91
 DENOMINAZIONE N. RIF. Ha SOVRAPPOSIZIONI PARZIALI NOTE 

I PARCO NAZIONALE 

INTEREGIONALE FORESTE 

CASENTINESI MONTE 

FALTERONA CAMPIGNA 

PN01 3953 Aree protette b) c) d) Monte Falterona Foreste 

Casentinesi (25) – S.I.R. Muraglione Acqua 

Cheta (F) – S.I.R. Foreste Alto Bacino 

dell’Arno (P) – S.I.R. Crinale M.Falterona 

M.Falco M.Gabrendo (O) 

Interprovinciale 

(Arezzo)

AREE PROTETTE D.C.R. 296/88 – b, c, d)
 DENOMINAZIONE N. RIF. Ha SOVRAPPOSIZIONI PARZIALI NOTE 

23 VAL DEI PORRI 16a 166 S.I.R. Muraglione Acqua Cheta (F)  

24 VALLE DELL’ACQUA CHETA 16b 2202 S.I.R. Muraglione Acqua Cheta (F)  

25 MONTE FALTERONA-FORESTE 

CASENTINESI 

16c 9753 

(tot)

S.I.R. Muraglione Acqua Cheta (F) –  

Parco Naz. Foreste Casentinesi M.Falterona 

Campigna (I) – S.I.R. Crinale M.Falterona 

M.Falco M.Gabrendo 

Interprovinciale 

(Arezzo)

SITI DI IMPORTANZA REGIONALE
 DENOMINAZIONE Z.P.S. Ha SOVRAPPOSIZIONI PARZIALI NOTE 

 CAMALDOLI SCODELLA 

CAMPIGNA BADIA PRATAGLIA 

72 1,1 S.I.R n.69  

crinale Monte Falterona 

Interprovinciale 

(Arezzo)

 

In riferimento alla vallata dell'Acquacheta, occorre aggiungere che anche 
l'Amministrazione comunale di S. Godenzo ha provveduto ad emettere 
un'ordinanza contenente norme di tutela particolari per quest'area. In data 
30.07.1987 il Consiglio Comunale ha approvato un'ordinanza relativa al divieto 
di: 

- eseguire operazioni di smacchio con mezzi cingolati su terreni declivi 
suscettibili di dissesto, ancorché previsto dalle prescrizioni di massima di 
polizia forestale; 
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- usare sostanze chimiche (con l’elencazione di una tabella dei prodotti 
vietati); 

- transito, per tutti i veicoli a motore in alcune zone di particolare interesse 
naturalistico, come appunto in vicinanza della cascata dell'Acquacheta; 

- uccisione dei ricci, dei ramarri, delle serpi e alterazione di formicai di 
qualsiasi specie; 

- raccolta o distruzione dei prodotti del sottobosco quali funghi non 
commestibili o venefici, nonché di raccogliere complessivamente più di 5 
Kg di funghi mangerecci (come previsto dalla legge regionale n°82/82); 

- raccolta delle seguenti piante: 

! giglio rosso (Lilium bulbiferum) 

! tutte le specie del genere Dafne

! falso bucaneve campanellino (Leocojum vernum) 

! tutte le specie di genziana (genere Aquilegia) 

! peonia (Paeonia officinalis) 

! martagone (Lilium martagon) 

! tutte le specie di narciso (genere Narcissus) 

! scarpetta di venere (Cypripedum calceolus) 

! tutte le specie di tulipa (genere Tulipa) 

- taglio del bosco nei cedui di faggio e di specie quercine che abbiano 
superato due volte l'età minima prescritta per il turno delle Prescrizioni di 
Massima di Polizia Forestale, nonché nei cedui i cui proprietari abbiano 
ottenuto i contributi finalizzati alla conversione all'alto fusto o al 
coniferamento; è vietato infine il taglio nei cedui trattati a sterzo i cui 
polloni dominanti abbiano superato l'età di 30 anni. 
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2.2.4 La tutela delle aree boschive e forestali 

All’interno dei tematismi del “territorio aperto” si inserisce anche l’art. n. 17 delle 
Norme di Attuazione su “Aree Boschive e Forestali”, dove i problemi sono 
opposti a quelli di una eccessiva pressione antropica e le risorse più importanti 
restano la utilizzazione economico-produttiva (legname, pascolo, allevamenti 
zootecnici, raccolta di prodotti spontanei) e un uso dell’ambiente a fini ricreativi, 
turistici e sportivi. 

Ai fini del P.T.C.P., costituisce bosco qualsiasi area di estensione non inferiore a 
2.000 metri quadrati e di larghezza superiore ai 20 metri, misurata dal piede 
delle piante, coperta da vegetazione forestale arborea di origine naturale o 
artificiale, a prescindere dallo stadio di sviluppo, con densità non inferiore a 500 
piante per ettaro, oppure tale da determinare comunque, con la proiezione delle 
chiome, una copertura del terreno pari almeno al 20%. I castagneti da frutto 
vengono compresi nelle formazioni boschive a partire da densità di 50 piante per 
ettaro, a prescindere dalla entità della copertura al suolo delle chiome. 

In base a questa definizione contenuta nella L.R. 73/96 e nelle Circolari del 
C.F.S.-Coordinamento Regionale Toscano, sono considerati boschi tutti gli 
ecosistemi forestali, in qualsiasi stadio di evoluzione, comprese le formazioni 
costituite da vegetazione forestale a portamento arbustivo per limitazioni 
edafiche o perché ceduate o danneggiate da incendi, quali le formazioni di 
macchia mediterranea, purché aventi le caratteristiche in precedenza richiamate. 

Anche se conformi alle precedenti indicazioni, non devono comunque 
considerarsi boschi gli impianti artificiali, collocati su terreni accatastati agricoli e 
coltivati per l’arboricoltura da legno o vivaistica, con criteri agronomici, o che 
abbiano fruito dei contributi di cui al Reg. CEE 2080/92, a meno di variazione di 
destinazione d’uso a bosco fatta presso l’U.T.E. 

Nel P.T.C.P. sono stati individuate le parti del territorio che presentano queste 
caratteristiche ma è previsto che gli strumenti urbanistici dei Comuni possono 
modificare tali perimetri nel caso di: 

- accertate modificazioni dello stato di fatto per cause naturali o a seguito di 
analisi più approfondite da effettuare sulla base delle indicazioni dello 
Statuto; 

- realizzazione di parchi pubblici a carattere naturalistico o ricreativo. 

Gli strumenti urbanistici dei comuni devono dettare una specifica disciplina nelle 
aree boschive e forestali al fine di consentire solo le attività e gli interventi 
previsti dalle vigenti normative in materia di boschi e di piani di assestamento 
forestale, nonché i lavori di sistemazione idraulico-forestale da esercitare in 
conformità alle prescrizioni di massima di polizia forestale di cui al R.D. 3267/23 
e tenendo conto di quanto stabilito nello Statuto del Territorio. 

Allo scopo di promuovere l’efficienza delle risorse boschive occorrono norme di 
salvaguardia contro i pericoli derivanti dall’abbandono colturale, dalla mancanza 
di manutenzione, da una politica forestale non programmata, da nuovi 
insediamenti disordinati e disarmonici. Occorrono anche piani pluriennali per lo 
sviluppo globale (L. 142/1990, art.3), volti a migliorare la qualità e a consolidare 
l’estensione dei boschi e a identificare gli spazi per le opportune strutture 
economiche e turistiche. I piani prevedono, secondo la legge 97/1994, la priorità 
per il “riassetto idrogeologico, la sistemazione idraulico-forestale, l’uso delle 
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risorse idriche, la conservazione del patrimonio monumentale dell’edilizia rurale, 
dei centri storici e del paesaggio rurale e montano”. Risulta necessario pure il 
coordinamento degli proprietari o gestori, pubblici o privati, di territori boschivi o 
potenzialmente boschivi, al fine di esaltare le potenzialità delle aree montane e 
forestali. 

Nella pianificazione dei territori montani il PTCP invita a considerare il bosco non 
come un elemento passivo di protezione, ma come una risorsa attiva e 
rinnovabile, in grado di esprimere a pieno un ruolo polifunzionale, sia per le 
esternalità positive in favore della società, sia come attività economica. Per 
questi territori inoltre valgono le regole relative al settore edilizio, alla viabilità, 
alle strutture sportive e di servizio, per le quali si applica la disciplina relativa al 
territorio aperto. Facilitazioni al recupero dell’edilizia esistente, conservazione 
delle dimore tipiche anche di uso temporaneo e pastorale, inserimento di 
strutture nuove solo in luoghi compatibili con l’estetica dell’ambiente (radure, 
margini dei boschi, ecc.), apertura di strade nuove solo per necessità di servizio 
o per la valorizzazione di aree panoramiche o di sviluppo programmato, con 
tutte le precauzioni di cui alle norme sulle rete viaria. Particolarmente vulnerabili 
per l’apertura delle visuali risultano le sommità e le fasce di crinale e di valico, 
che vanno attrezzate con sentieri e mantenute libere da boschi fitti facilmente 
incendiabili. 

 

2.2.5 Rete stradale minore e la S.S. n. 67 Tosco-Romagnola 

Nel P.T.C.P. sono indicati i criteri da rispettare nell’adeguamento, nel 
ripristino e nei nuovi interventi sulla viabilità e nelle politiche di 
manutenzione e recupero della rete stradale minore. 

A tale scopo viene esposta innanzitutto la seguente DIRETTIVA I: 

Gli strumenti urbanistici dei Comuni dispongono affinché: 

a) sia tutelata la panoramicità delle strade alte di crinale limitando, di norma, 
ogni nuova costruzione che superi il livello stradale, conservando i boschi 
marginali, pur con le dovute precauzioni antincendio, le alberature di 
decoro, le recinzioni con siepi o muri. Le vecchie strade non devono essere 
di regola allargate, ma dotate piuttosto di piazzole, e disciplinate da sensi 
unici; 

b) ove possibile siano piantate siepi e/o alberature a protezione dei luoghi di 
pastura e riproduzione degli animali selvatici e con funzione di filtro alle 
polveri e agli inquinanti; 

c) la viabilità di servizio (strade forestali, strade delle zone a prateria, strade 
aziendali, strade all’interno di parchi e riserve) sia di regola realizzata senza 
pavimentazioni bituminose, senza manufatti a vista di cemento e nella 
larghezza strettamente necessaria; 

d) sia ridotto l’impatto dovuto all’interruzione delle vie di transito degli animali 
selvatici di piccola taglia (Lepri, Ricci, Rospi, ecc.) pertanto occorre 
predisporre dei passaggi sotterranei di adeguata sezione, a raso col piano 
campagna e con fondo parzialmente interrato, per ridurre la diffidenza degli 
animali. Qualora lo stesso passaggio debba servire anche per il deflusso 
occasionale delle acque, la relativa sezione idraulica va ampliata, fatto 
salvo che esso deve risultare comunque a raso col piano campagna onde 
evitare ristagni idrici. Qualora siano prevedibili ristagni idrici (tombini di 



41

fossi, ecc.), la sezione deve risultare predisposta con almeno una banchina 
laterale rialzata, atta al passaggio degli animali. Di norma ogni tombino 
stradale verrà, se le condizioni morfologiche lo consentono, predisposto 
anche quale sottopasso per animali di piccola taglia. In ogni caso la 
distanza tra i sottopassi non deve superare i 300 m. salvo diversa 
indicazione derivante da appositi studi di carattere faunistico. Per la loro 
dislocazione vanno privilegiati i limiti poderali (transizione campo-bosco, 
siepi e alberature di confine). 

Per quanto riguarda la S.S. n. 67 Tosco-Romagnola (cfr fig. 1.2) riconducibile, 
come tipologia alla “strada extraurbana secondaria” a norma del Nuovo Codice 
della Strada, il P.T.C.P., nelle linee strategiche per le infrastrutture e mobilità, 
inserisce questa arteria viaria nella direttrice primaria “San Godenzo, Dicomano, 
Rufina, Pontassieve, Firenze”, mettendo in risalto, tuttavia che per le sue 
caratteristiche funzionali può indurre flussi maggiori di quelli sopportabili da una 
strada di tale classe: si pensi al trasporto pesante di attraversamento 
dell’Appennino ed ai flussi Nord-Sud alternativi a quelli autostradali del nodo 
fiorentino. Il primo tipo di flusso è incompatibile con le scelte operate sull’assetto 
di viabilità di circonvallazione fiorentina poiché l’anello autostradale, anche se 
potenziato, è destinato a ricevere flussi che già lo portano a saturazione. Il 
secondo tipo di flusso è incompatibile con l’assetto generale del territorio e con 
le funzioni locali assolte da questa viabilità (come pure per il resto della viabilità 
del Mugello tra Dicomano e Barberino). 

Pertanto si ritiene che l’intera sede stradale deve essere adeguata con interventi 
mirati all’eliminazione dell’impatto del traffico sui centri abitati e alla messa in 
sicurezza generale.  

Rispetto agli eventuali interventi di riqualificazione parziale o totale della S.S. n. 
67 nel tratto Firenze-Ravenna, la Regione Emilia Romagna ha elaborato una 
relazione tecnica preliminare (cfr. Sisplan, TO.RO. – Tosco Romagnola s.c.r.l., 
“Valutazione del traffico attraibile dalla S.S. n. 67 nell’ipotesi della sua 
riqualificazione”, Bologna 2002) considerando due possibili scenari: 

- la riqualificazione e adeguamento della sede stradale agli standard di 
strada primaria regionale (IV tipo CNR) con l’esecuzione di alcune varianti 
agli abitati; 

- oppure il completamento della riqualificazione con la realizzazione di una 
galleria di valico che migliori in modo strutturale l’itinerario appenninico, 
configurandolo come alternativa, per alcune traiettorie e tipologie di 
spostamento, anche ad itinerari autostradali (per questo secondo scenario 
si tiene conto dell’ipotesi di istituire, nella galleria di valico, il transito a 
pedaggio, al fine di reperire, in parte o in tutto, le risorse necessarie alla 
realizzazione dell’opera). 

Sulla base dei rilevamenti effettuati sull’attuale movimentazione del traffico (in 
particolare a San Godenzo è stato conteggiato un traffico di 3414 veicoli 
giornalieri nel periodo estive e di 1853 veicoli in quello invernale, mentre nel 
Passo del Muraglione tali valori sono stati conteggiati rispettivamente in 1498 e 
931 veicoli giornalieri) sono state operate delle stime (conteggiando nei vari 
scenari la diminuzione del traffico normale, di quello derivato e anche del traffico 
generato) che hanno portato a ritenere che: 

- l’ammodernamento della direttrice, senza la realizzazione della galleria di 
valico (SCENARIO 1), produce effetti non trascurabili sul volume di traffico, 
in particolare sul tratto a valle di Rufina del versante toscano, che è anche il 
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più carico di traffico; il vantaggio dell’intervento può risiedere in una 
maggior fluidità e sicurezza della circolazione, con evidenti effetti positivi 
sulle attività economiche e sulla qualità ambientale; 

- il completamento della S.S. 67 con la realizzazione della galleria di Valico 
(SCENARIO 2) produce incrementi di traffico più elevati e distribuiti su tutte 
le tratte; al di là dell’intervento sul valico, a maggior ragione risultano quindi 
importanti gli ammodernamenti sulle tratte di fondovalle. In altri termini 
l’intervento sul valico non è ipotizzabile se non accompagnato 
dall’adeguamento dell’intera strada. 

Per quanto riguarda il valico, nella relazione tecnica preliminare si ritiene 
conveniente la scelta finalizzata al servizio del traffico leggero e non di quello 
pesante. Viene valutato infatti che i vantaggi in termini di minori costi di 
investimento e di minore impatto ambientale (sia per il tipo di traffico che per le 
tipologie costruttive adottabili) derivanti da questa scelta, siano notevolmente 
superiori allo svantaggio di non poter contare sugli introiti derivanti dal pedaggio 
del traffico pesante. 
 

 Figura 1.2 la S.S. 67 Tosco-Romagnola
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Relativamente alle grandi arterie, comunque, lo Statuto del Territorio prevede 
(Direttiva II) che gli strumenti urbanistici dei Comuni devono assicurare che 
siano realizzate con tutte le precauzioni contro il degrado ambientale e 
contenere, inoltre, la seguente prescrizione: 

Ogni previsione di apertura di nuove strade o di modifica rilevante del tracciato 
deve essere preceduto dall’esame dei seguenti punti: 

! funzione della strada (economica, turistica, sociale, speculativa, di raccordo, 
di interesse locale, di controllo del territorio, di servizio forestale, antincendio, 
ecc.). Si devono tenere presenti le funzioni dirette (per esempio trasporto 
persone o merci) e i risultati indotti (per esempio, sviluppo turistico della 
zona); 

! tipo di fruizione: grado e caratteri dell’uso (qualità e quantità dei fruitori, uso 
continuo, stagionale o occasionale, riservato o pubblico). Numero degli 
abitanti serviti di centri e case sparse; legami con attività economiche, 
previsioni di intensità di traffico; 

! caratteri del tracciato: rapporto con il rilievo (strada di fondovalle, di crinale, 
di versante). Rapporto con il suolo e sottosuolo e conseguenze sulla stabilità 
del terreno; opere di sostegno e di manutenzione; 

! prevenzioni da rischi: limitazioni di traffico, tracciati a fondo chiuso, 
attrezzature antincendio; protezione dai rumori, dalle polveri e dagli 
inquinanti, e difesa delle visuali paesistiche; 

! misure atte a favorire la continuità degli ecosistemi con particolare riguardo 
ai movimenti della fauna selvatica. 

 

Nelle Carte dello Statuto, infine, non sono state indicati i “percorsi per il 
trekking, a piedi, a cavallo” rispetto ai quali fa riferimento l’art. n. 16, in cui 
viene esplicato come i Comuni possono individuare ulteriori percorsi o aree a 
fini di promozione turistica e ricreativa del territorio, salvaguardando di norma 
tali percorsi dal traffico veicolare con specifica normativa d’uso. 
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2.3 Il Parco Nazionale delle Foreste Casentinesi, Monte Falterona, 
Campigna

2.3.1 Caratterizzazione dell’area protetta 

Il Parco nazionale delle Foreste Casentinesi rappresenta una delle aree protette 
più tutelate e più dense di natura nella dorsale appenninica. Racchiude preziose 
testimonianze di storia naturale e di aspetti culturali snodandosi su due versanti 
regionali, in parte affini per storia e tradizioni, ma molto diversi tra loro 
morfologicamente, paesaggisticamente e come sistema insediativo. Il versante 
toscano, infatti, si caratterizza per una maggiore presenza di aree urbanizzate, 
sia nei territori interni al parco, che in quelli situati in prossimità dei confini; 
viceversa, il versante romagnolo evidenzia una scarsa presenza di aree 
fortemente edificate (ad eccezione dei centri capoluoghi dei comuni), essendo 
per lo più caratterizzato dalla presenza di edifici sparsi nel territorio. 

Istituito con il D.P.R. 12.07.1993, l’Ente Parco ha personalità giuridica ed è 
sottoposto alla vigilanza del Ministero dell’Ambiente. 

Esteso per circa 36.200 ha. tra gli ambiti regionali dell’Emilia Romagna (ha. 
18.200) e Toscana (ha. 18.000), interessa il Comune di San Godenzo per 3.137 
ha circa (con un incidenza che rappresenta una quota dell’8,5% sul totale 
dell’intera area del Parco) e una quota superiore al 31% relativamente 
all’estensione all’interno del territorio comunale (ha. 9.925 circa) nella parte più 
montana e boschiva del territorio comunale. Si veda figura 2.2. 

L'estesa copertura forestale rappresenta il carattere predominante del territorio 
protetto, insieme ad una significativa presenza della fauna.  

Dal punto di vista insediativo si rileva una bassissima densità abitativa, 
espressione, da un lato di un modello abitativo diffuso e, dall’altro, come risultato 
di un abbandono della montagna che, come in altri contesti, ha seguito la storia 
del 2° dopoguerra delle popolazioni locali. 

All’inizio del secolo scorso l’Appennino era ancora fortemente abitato e l’attività 
dell’uomo caratterizzava quasi ovunque il paesaggio montano: ad eccezione di 
quelle parti di foresta collocate in posizioni difficili, l’agricoltura, la pastorizia e la 
selvicoltura qualificavano, anche con modalità diverse, i vari ambienti montani. 

Inoltre, la maglia viaria rurale era diffusa capillarmente anche in luoghi impervi e 
poco produttivi. Un dato significativo è rappresentato dal fatto che attualmente 
all’interno della porzione di territorio comunale appartenente all’area protetta 
sono state censite soltanto 5 abitazioni occupate, mentre gli edifici rilevati dal 
Piano Strutturale di valore culturale e ambientale nello stesso territorio 
assommano a 35 unità. 

Da questo punti di vista l’attività antropica ha influenzato lo sviluppo naturale del 
bosco e della vegetazione originaria, determinando anche sensibili modificazioni 
nell’assetto del paesaggio. 
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Figura 2.2.Localizzazione e perimetrazione del Parco Nazionale delle Foreste Casentinesi, 
Monte Falterona e Campigna 

 

 

 

Il bosco è stato variamente ed estesamente utilizzato durante i secoli passati, 
sia per far fronte alle esigenze private della popolazione locale (legate all’uso 
domestico dei prodotti) sia per soddisfare bisogni più allargati, attraverso i 
prelievi di piante, il pascolo, ecc. Nessuna area può essere considerata indenne 
da queste attività, compresa quella destinata a riserva integrale. 

Oggi, come si è accennato, l’intero territorio del Parco è caratterizzato da una 
bassa densità abitativa: è stato calcolato dall’Ente Parco che alla fine degli anni 
’90 il numero di abitati residenti nell’area protetta non superava 
complessivamente le 1895 unità, con una densità media di abitanti su ettaro pari 
a 0,0054. Come si può notare dal seguente prospetto tale valore appare ancora 
più contratto nella porzione del territorio comunale di San Godenzo che ricade 

Centro 
Capoluogo di 
San Godenzo 
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entro i perimetri del Parco, in quanto il rapporto n° abitanti/ha non supera lo 
0,004 (risultano infatti insediati soltanto 13 abitanti di San Godenzo). 

 

Comuni Superficie interna (ha) n. ab. 

Stia 3.302 30 
Pratovecchio 2.633 35 
Poppi 3.775 1.150 
Bibbiena 1.822 449 A

re
zz

o
 

Chiusi della Verna 2.550 145 
Londa 778 - 

F
i 

S. Godenzo 3.137 13 
Portico 2.348 23 
Premilcuore 4.487 33 
S. Sofia 5.211 17 
Bagno di Romagna 5.431 - F

o
rl
ì 

Tredozio 752 - 
 Totale 36.226 1.895 

Estensione della superficie e numero di residenti interni al 

territorio del Parco (dati: Ente Parco, 1997/98) 

L’istituzione del Parco Nazionale è avvenuta all’inizio del decennio scorso ma, 
l’attività dell’Ente ha potuto avvalersi dell’esperienza di un Parco già esistente, 
(quello regionale del “Crinale Romagnolo”, operante fin dal 1988 e delle prime 
strutture attivate dagli Enti Locali romagnoli territorialmente interessati. 

Ma la tutela delle emergenze vegetazionali dell'area erano già state avviate 
decenni prima. Infatti fin dal 1959 è stata istituita nella parte del Parco che 
presenta caratteristiche di naturalità più accentuate La Riserva Naturale 
Integrale Statale di Sasso Fratino. Da allora l'accesso e gli interventi di qualsiasi 
natura all'interno dell'area sono vietati, ad eccezione di speciali sopralluoghi di 
ordine scientifico. Oltre alla riserva integrale di Sasso Fratino sono state istituite 
nel 1977 le riserve biogenetiche statali, gestite dall'ex ASFD, a tutela anche 
delle foreste di Campigna, Lama, Camaldoli. La Comunità Montana del 
Casentino nel 1980 ha istituito nel proprio demanio la riserva integrale del La 
Pietra, "che in adiacenza alla Riserva del Sasso Fratino" , amplia l'area boscata 
lasciata nelle condizioni più prossime al naturale. 

Fino al 1977 gran parte dell'attuale territorio del Parco era gestito dall'ASFD 
(Azienda Statale Foreste Demaniali), successivamente con il trasferimento delle 
competenze in materia forestale alle Regioni, l’ASFD viene soppressa, ma 
all'Amministrazione Forestale sono rimaste le porzioni naturalisticamente più 
significative, tra cui le attuali riserve biogenetiche statali (Riserve Naturali 
Casentinesi). Ciò ha permesso di attuare nei decenni passati delle forme di 
tutela ambientale di vaste aree pubbliche. Nel complesso infatti della 
consistenza proprietaria l’area protetta, il demanio statale raggiunge i 5.300 ha 
circa (il 14,6% del totale della superficie del Parco) e il demanio regionale 
supera la metà dell’intero territorio del Parco, potendo disporre di un vastissimo 
territorio forestale di 18.800 ha. circa. 

Nel campo dell’educazione ambientale e della divulgazione naturalistica sono 
stati istituiti dei Centri Visita dislocati in diversi comuni del Parco: a San 
Godenzo tale struttura è stata realizzata, nella località di Castagno d’Andrea, 
nella quale è localizzato anche uno degli accessi pedonali principali del Parco. 
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2.3.2 Gli obiettivi del Piano del Parco 

Nel corso del 2003, l’Ente Parco ha finito di elaborare il testo relativo al proprio 
Piano che, come prescritto dalla L. 394/91 (Legge quadro sulle aree protette), 
deve disciplinare il grado di protezione del territorio attraverso una specifica 
zonizzazione, deve indicare i criteri di gestione delle diverse attività e funzioni 
interne al Parco e deve fissare gli assetti giuridico/normativi, attraverso il 
Regolamento e le Norme Tecniche di Attuazione. Tenendo conto che il Piano 
sostituisce all’interno dell’ambito territoriale del Parco gli strumenti urbanistici 
esistenti e ogni altra forma di pianificazione (“ha effetto di dichiarazione di 
pubblico e generale interesse e di urgenza e indifferibilità per gli interventi in 
esso previsto”), questo strumento persegue gli obiettivi generali della 
conservazione e del miglioramento delle condizioni dei sistemi naturali anche 
attraverso: 

- il mantenimento e/o il recupero della continuità di tali sistemi nel territorio 
contiguo; 

- il mantenimento e la rivitalizzazione degli insediamenti umani e produttivi 
presenti nell’area; 

- la promozione di valori storico culturali tipici, con iniziative di divulgazione 
naturalistica, educazione ambientale e conoscenza del territorio. 

Schematicamente, gli obiettivi generali contenuti nel Piano recentemente 
elaborato sono indirizzati a: 

I.  Conservare e migliorare le condizioni dei sistemi naturali 

a) Regolare la pressione antropica nelle aree più sensibili del Parco 
attraverso una migliore organizzazione della fruizione; 

b) Mantenere e migliorare le condizioni che garantiscano la diversità 
biologica; 

c) Riqualificare e restaurare le situazioni di degrado; 

d) Definire i modelli di intervento e di utilizzo dei boschi capaci di 
conservare e promuovere un loro uso sostenibile; 

e) Tendere a creare condizioni di equilibrio tra le specie faunistiche 
presenti e tra queste ed i sistemi vegetazionali del Parco. 

 

II. Garantire la continuità tra i sistemi naturali interni ed esterni al Parco: 

a) Favorire tutti gli interventi capaci di permettere le interrelazioni 
funzionali tra i sistemi naturali (animali e vegetali) presenti; 

b) Promuovere iniziative in grado di realizzare i corridoi ecologici 
all’interno e all’esterno del Parco per espandere l’efficienza delle 
specie naturali; 

c) Individuare e poi creare le condizioni per eliminare i fattori di 
alterazione ambientale o di rischio posti al di fuori dei confini del 
Parco; 

 

III. Mantenere e rivitalizzare gli insediamenti umani e produttivi presenti 
nell’area del Parco, ed in quelle immediatamente limitrofe, favorendo 
l’autosviluppo ecosostenibile del territorio e dei sistemi sociali funzionanti: 
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a) Promuovere le attività produttive tradizionali presenti per favorire la 
loro qualificazione in funzione del miglioramento delle condizioni di 
vita delle comunità insediate; 

b) Incentivare le azioni antropiche che possano essere fattore di 
mantenimento e di potenziamento della biodiversità; 

c) Favorire il mantenimento, la riscoperta e la valorizzazione delle 
culture, delle tradizioni e delle forme di civiltà consolidatesi nel tempo 
nell’area del Parco; 

d) Sostenere in particolare le iniziative produttive ecocompatibili 
promosse da forze imprenditoriali giovanili. 

 

IV. Promuovere le iniziative di divulgazione naturalistica, di educazione 
ambientale e di conoscenza del territorio nei suoi aspetti ambientali e 
storico-culturali: 

a) Divulgare la conoscenza ambientale e l’uso sostenibile delle risorse 
naturali tra le popolazioni locali; 

b) Realizzare strutture ed iniziative capaci di favorire la fruizione 
turistico-ambientale del Parco a tutte le fasce sociali della 
popolazione ed in particolare nelle categorie meno abili fisicamente; 

c) Sostenere le forme collettive di visita e di fruizione del Parco che 
utilizzino mezzi veicolari poco inquinanti e tali da arrecare poco 
disturbo alle specie naturali presenti. 

 

V. Mantenere e promuovere i valori e gli elementi culturali, storici ed artisti, 
etnografici e sociali tipici dell’area del Parco  

- tutelare il paesaggio, nonché il patrimonio storico-architettonico e di 
cultura materiale; 

- tutelare e valorizzare il patrimonio di beni mobili che abbiano un 
valore storico, culturale e testimoniale.

VI.  Favorire una fruizione appropriata del Parco: 

- riqualificare e razionalizzare le infrastrutture viarie che migliorino 
l'accessibilità delle persone e delle merci da e verso le aree più 
dense di servizi e caratterizzate da più forti relazioni e più intensi 
spostamenti; 

- privilegiare e sviluppare il sistema di trasporto collettivo, con 
particolare attenzione alle reti a basso impatto sul territorio; 

- ripristinare e riqualificare gli itinerari storici, quale struttura essenziale 
e peculiare del territorio, riconoscendo e valorizzando il ruolo 
documentario da essi svolto al fine di ricostruire, conoscere e 
comprendere la storia locale; 

- rafforzare il ruolo centrale degli spazi e delle attrezzature pubbliche 
attraverso interventi di riqualificazione e potenziamento dei servizi, 
delle attrezzature e dell'arredo verde; 

- valutare l'intero sistema stradale alla luce delle finalità ed in coerenza 
con la nuova zonizzazione del Parco; 
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2.3.3 Zonizzazione e contenuti del Regolamento del Parco 

Con l'istituzione del Parco, il territorio comunale compreso dentro il perimetro 
dell'Ente è stato assoggettato a normative tipiche per le aree protette. 

In particolare, entro i confini del Parco, ogni opera edilizia intervento 
silvicolturale e qualsiasi altra attività che richieda autorizzazione da parte 
dell’Amministrazione Comunale, deve contenere anche il nulla-osta dell'Ente 
Parco, in riferimento alle norme provvisorie della legge quadro sulle aree 
protette fino all'approvazione del Regolamento (proprio attraverso quest'ultimo 
strumento devono essere indicati i criteri e stabilite le modalità di rilascio dei 
nulla-osta). 

Con l'istituzione del Parco, all'interno dei confini è assolutamente vietata la 
caccia, mentre la pesca è regolamentata (Regolamento del marzo 1995) 
consentendone l'esercizio nei modi e nelle forme previsti dalla normativa con 
esclusione di certi tratti fluviali. Anche la raccolta dei funghi è consentita ad 
esclusione delle Riserve ponendo solo delle limitazioni quantitative. 

In particolare attraverso il Regolamento l’Ente Parco ha cercato, come prescrive 
la legge quadro sulle aree protette, di fornire una disciplina delle attività 
consentite all’interno dei propri confini territoriali, prevedendo la possibilità di 
stipulare delle intese intese, nelle aree urbane, con gli Enti Locali al fine del 
rilascio del proprio nulla-osta nell'ambito di una conferenza di servizi quale 
immediato recepimento del nuovo testo unico sull'edilizia. Per quanto riguarda le 
modalità che disciplinano le attività consentite nelle varie zone vengono previste 
nel testo del Regolamento adottato le 4 tipologie di zone della legge-quadro 
A,B,C,D (lo stesso decreto ministeriale istitutivo del Parco prevedeva un 
azzonamento provvisorio tutt'ora in vigore in attesa dell'approvazione del Piano 
del Parco) che sono state visualizzate all’interno del Piano Strutturale nella 
tavola dei “Quadri Ambientali e permanenze storiche del paesaggio” secondo 
uno schema in cui le esigenze di conservazione trovano accoglienza in senso 
progressivamente decrescente e, correlativamente, in senso progressivamente 
crescente, vengono disciplinate le attività consentite al fine di mantenere un 
corretto uso del territorio e di sviluppare le potenzialità di promozione economica 
e sociale del parco. 

Nella zona A viene disciplinato il minimo di attività antropiche risultando 
necessario assicurare il massimo di conservazione possibile. In questo senso la 
Zona A costituisce una invariante strutturale assoluta, in quanto l'ambiente 
naturale vi è conservato nella sua integrità e la presenza dell'uomo è connessa 
alle attività di mero controllo, sorveglianza, monitoraggio, studio e ricerca. In tale 
classificazione vengono comprese aree di eccezionale interesse naturalistico 
(anche perché da tempo non soggette ad azioni antropiche) per la presenza di 
elementi vegetazionali e faunistici di eccezionale interesse da proteggere o da 
non disturbare con la presenza umana. La naturalità è di norma mantenuta 
attraverso la semplice protezione. 

All’interno del territorio comunale di San Godenzo è stata individuata nella zona 
A la Riserva integrale di Monte Falco-Poggio Piancancelli di 55 ha. 

Nella zona B ove permane l’esigenza della conservazione, ma al contempo 
vengono previsti alcuni interventi volti al mantenimento di specifiche 
caratteristiche di alto pregio ed alla salvaguardia degli usi tradizionali, 
adeguandoli alle generali finalità di naturalizzazione compiuta. 

La zona B comprende aree boscate e non in cui è vietato fare manomissioni, 
costruire, ampliare, ecc., salvo interventi selvicolturali specifici e coerenti con le 
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finalità dell’area ed anche, se necessario, di riequilibrio strutturale o compositivo, 
per ridurre gli effetti di utilizzazioni produttive pregresse non idonee o di danni 
meteorologici, ecc.  

Il territorio perimetrato della zona B non dovrebbe essere interessato da altre 
attività, se non quelle volte alla gestione forestale od agricola estensiva, con le 
modalità indicate dal Piano del Parco, alla raccolta di funghi e altri prodotti e 
all’escursionismo. 

E’ previsto che le attività agricole, principalmente limitate alla gestione di pascoli 
e prati pascoli, devono esercitarsi con metodi biologici e tradizionali privilegiando 
colture coerenti con le tipologie ambientali, con lo stato dei luoghi, con le 
esigenze di conservazione della biodiversità. Si vuole evitare l’inserimento di 
specie e cultivar vegetali estranee all’ambiente. Le attività di allevamento 
devono essere attuate attraverso il pascolamento libero, esercitato in forma 
razionale, con carichi dimensionati alle reali produttività. In generale l’uso delle 
risorse a fronte delle attività agricole deve essere rapportato con la produttività 
minima stazionale, al fine di evitare fenomeni di impoverimento e di degrado 
delle coperture e dei suoli. La conservazione di spazi aperti, compresa la 
parziale eliminazione di aree arbustate deve essere regolamentata anche per 
esigenze di tutela della fauna selvatica. 

Non dovrebbero esservi attività turistiche che prevedano per gli spostamenti 
l’impiego di mezzi a motore, né altre attività produttive se non direttamente 
connesse ad una gestione agro-forestale compatibile con le indicazioni sopra 
riportate. Nella zona B non sono consentite nuove edificazioni né ampliamenti di 
edifici esistenti, né ristrutturazioni. 

La zona B viene articolata in sottozone con superfici e destinazioni in relazione 
alle loro caratteristiche e necessità di tutela e di cure. All’interno del contesto 
territoriale di San Godenzo sono state individuate le aree di particolare interesse 
del Briganzone-Cascata dell’Acquacheta e di Falterona-M. Gabrendo per gli 
elementi floristici ed emergenza paesaggistica della cascata come appaiono 
perimetrate sulla carta della zonizzazine di Piano. 

La Zona C è caratterizzata dalla presenza di risorse paesaggistiche ed 
ambientali meritevoli di protezione e valorizzazione, sia mediante la 
conservazione degli attuali assetti colturali ecologicamente sostenibili, sia 
mediante la tutela e la promozione, nonché la riqualificazione naturalistica delle 
attività produttive tradizionali, comprese l'attività agricola e zootecnica. In essa 
sono incluse aree di interesse naturalistico, con particolare riferimento alla tutela 
paesaggistica ed al mantenimento dell'equilibrio tra il sistema insediativo e 
quello naturale, in quanto caratterizzate dall'attività umana che ha conformato 
l'aspetto dei luoghi e l'ambiente portandolo allo stato attuale meritevole di 
protezione. Le destinazioni d'uso, sia pubbliche che private, sono quelle 
compatibili con le attività previste dalla legge-quadro nonché quelle funzionali 
alla vita delle popolazioni locali ed agli interessi generali compatibili con le 
finalità del parco. I vincoli vengono articolati secondo i settori forestale e 
vegetazionale, edilizio, difesa del suolo, agricolo e faunistico, di transito e 
fruizione.  

La zona C è suddivisa in aree a prevalente destinazione forestale (che norma 
gran parte del territorio di San Godenzo), in aree a prevalente destinazione 
agricola e le aree a destinazione sportiva (legate agli sport invernali). Poiché la 
zona C è caratterizzata, oltre che da un buon grado di naturalizzazione, anche 
dalla presenza di attività agricole si è inteso favorire tale presenza mediante un 
insieme sistematico di facilitazioni che trovano il loro elemento cardine nella 
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possibilità di approvare piani di miglioramento agricolo ed ambientale 
comprensivi di aumenti volumetrici strettamente indispensabili alle esigenze di 
salvaguardia del presidio umano ed ambientale; in ambito forestale il 
regolamento rinvia ai criteri ed agli indirizzi contenuti nelle NTA del Piano. 

La Zona D comprende tutti i centri urbani e le loro previste espansioni, nonché 
aree a destinazione produttiva tradizionale, piccoli centri a forte richiamo turistico 
e di valore storico e di valenza turistica. La disciplina edilizia ed urbanistica deve 
attuarsi mediante interventi idonei a conservare le tipologie architettoniche 
tradizionali, contenendo le edificazioni entro limiti stabiliti a livello comunale, 
indirizzando gli interventi e le previste azioni di ampliamento, ristrutturazione e 
recupero degli immobili nonché delle infrastrutture nel rispetto delle tradizioni ed 
impiegando i materiali locali. 

La naturalità, intesa come il risultato dei processi di integrazione tra ambiente 
naturale e culturale ed attività umane, è mantenuta attraverso interventi di 
valorizzazione e, dove possibile, di riqualificazione ambientale del patrimonio 
esistente. L’Ente Parco vuole contribuire a migliorare le condizioni di vita delle 
popolazioni locali garantendo una fruizione adeguata da parte dei visitatori. 
Sono vietati gli interventi che possono recare pregiudizio alle finalità del Parco, 
introducendo modifiche radicali e/o compromissioni delle risorse essenziali 
(acqua, territorio, paesaggio, habitat naturali). Le destinazioni d'uso sono 
prevalentemente private e sono incoraggiate tutte le attività compatibili con le 
finalità del parco. 

Nel Regolamento del Parco, infine sono stati allegati 11 Regolamenti tematici 
(10 dei quali, dalla lettera B alla M, erano già stati approvati dall'Ente Parco): 

A - Regolamento contenente la tipologia dei materiali, opere e manufatti presenti 
nel parco e da conservare quale modello di riferimento (salve opzioni 
migliorative in materia di risparmio energetico/ uso di materiali a più basso 
impatto ecc.); 

B - Regolamento per la realizzazione delle recinzioni; 

C - Regolamento per le attività di campeggio; 

D - Regolamento per le attività sportive localizzate ed itineranti; 

E - Regolamento per la raccolta dei funghi; 

F - Regolamento per le attività di studio e ricerca scientifica e biosanitaria; 

G - Regolamento per il rilascio degli alberi morti e deperienti; 

H - Regolamento per il risarcimento dei danni da fauna selvatica; 

I - Regolamento per l'uso di fuochi all'aperto all'interno del Parco; 

L - Regolamento per la salvaguardia del gambero di fiume; 

M - Regolamento per la salvaguardia del Monte Falco. 
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2.3.4 Area di valorizzazione rurale e Norme Tecniche di Attuazione del 
Piano del Parco 

Nelle Norme tecniche di attuazione del Piano che hanno in gran parte una 
struttura simile a quella del Regolamento, sono contenute innanzitutto le norme 
generali, ovvero l'elenco degli elaborati del Piano (art. 1), gli obiettivi (art. 2) e 
l'oggetto delle NTA (art. 3). 

Seguendo il medesimo schema del regolamento (esigenze di conservazione - 
destinazioni d'uso pubbliche in misura decrescente / esigenze di valorizzazione 
e promozione - destinazioni d'uso private in misura crescente da zona A a zona 
D), vengono disciplinate le Regole e le destinazioni d'uso previste per le varie 
zone (art. 12, comma 1, lett. b della Legge Quadro) e vengono dettati gli indirizzi 
ed i criteri per gli interventi sulla flora, sulla fauna e sull'ambiente naturale in 
genere (art. 12, comma 1, lett. e della Legge-quadro). 

Nelle Norme Tecniche di attuazione del Piano sono contenute, inoltre, le azioni 
per la promozione economica e sociale del Parco, ovvero per favorire la 
funzione sociale del Parco (art. 33), per valorizzare le attività produttive 
tradizionali (art. 34), per tutelare i servizi pubblici e di pubblico interesse (al fine 
di incoraggiare la permanenza delle popolazioni - art. 35) e per incentivare 
impianti ed opere (art. 36). 

Viene prevista, infine, in luogo dell’area contigua (come richiamata nell’art. n. 32 
della Legge Quadro sulle aree protette) un'area definita di “valorizzazione 
rurale” i cui contenuti potranno essere delineati solo grazie all'intesa con la 
Comunità del Parco, con gli Enti Locali e le Regioni. Scopo di tale proposta è 
quello di consentire lo svolgimento di attività ed interventi in aree limitrofe al 
Parco senza pregiudicare i valori naturali e gli equilibri ambientali presenti 
nell'area protetta, i quali del resto trovano nell'area di valorizzazione rurale una 
forte continuità. Le attività ed interventi previsti potranno divenire strumenti per 
uno sviluppo locale ecosostenibile, anche con l'ausilio del Parco che potrà 
concorrere agli indennizzi ed erogare incentivi. 

L’area di valorizzazione rurale rappresenta, dunque, una zona di connessione 
tra il Parco ed il territorio gestito con gli strumenti ordinari di pianificazione, come 
possono considerarsi alcuni contesti del territorio comunale di San Godenzo. 

A ridosso delle aree di maggiore valore ambientale e al di fuori dei suoi confini, 
sono spesso presenti territori a minor grado di naturalità, ma di grande 
importanza sia paesaggistica che ambientale, attualmente utilizzati a fini agricoli 
e interessati da modesti insediamenti abitativi. Queste aree, in gran parte 
contrassegnate ancora oggi da un lento ma costante spopolamento, possono 
assolvere ad un ruolo importantissimo di connessione tra il vero e proprio cuore 
del Parco ed i contesti insediativi del Comune dove più intenso è l’insediamento 
antropico e più presenti sono le attività produttive. 

Esse potrebbero assolvere anche alla funzione di drenaggio dei flussi turistici 
attratti dal Parco e nel contempo costituire le zone dove meglio si possono 
sviluppare le attività agricole tradizionali e più complessivamente promuovere lo 
sviluppo rurale. 

Per garantire la piena funzionalità fra queste aree e quelle a più alta funzione 
ambientale l’Ente Parco non ritiene che possa adattarsi ad esse la categoria 
dell’Area Contigua così come è configurata dalla Legge 394/91 e cioè come una 
fascia di fatto esterna al Parco nella quale, d’intesa tra Regione, Parco ed Enti 
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Locali, è possibile regolamentare solamente l’attività venatoria ed alcune attività 
altamente impattanti (discariche e cave) senza quindi avere come funzione 
principale quella di favorire lo sviluppo ecosostenibile. 

Nasce pertanto l’esigenza di verificare, innanzitutto con le Regioni (in quanto il 
livello istituzionale preposto all’adozione ed alla approvazione del Piano), la 
praticabilità di istituire, in aggiunta alle Zone A, B, C e D un’altra fascia, interna 
al Parco, che potrebbe essere denominata “Zona di valorizzazione rurale”. 

In tale zona, a differenza delle restanti quattro, le normative d’uso del territorio 
(le norme, il regolamento e la zonizzazione) dovrebbero essere definite d’intesa 
tra Ente Parco ed i Comuni mentre la gestione faunistico-venatoria dovrebbe 
venire concordata tra Ente Parco, Provincia ed ATC attraverso uno specifico 
accordo formalizzato. 

In quest’area è previsto che il nulla osta non venga rilasciato, ma sostituito da 
una dichiarazione di conformità del Comune territorialmente interessato, tesa a 
verificare la compatibilità dell’intervento proposto con le previsioni del Piano e 
del Regolamento del Parco. 

2.4 La programmazione di azioni di sviluppo del contesto ambientale 
montano

2.4.1 Le aree ambientali omogenee e gli interventi/progetti del Piano 
pluriennale economico e sociale del Parco Nazionale 

 

Con la configurazione del quadro conoscitivo sulle problematiche del Parco, è 
stata elaborata dall’Ente Parco, anche la redazione di un Piano Pluriennale 
economico e sociale, all'interno del quale sono stati delineati i percorsi strategici 
di intervento sui quali calibrare delle specifiche azioni per la valorizzazione 
dell’intera area protetta. 

A tale scopo, inizialmente, il territorio è stato suddiviso in aree ambientali 
omogenee, che rispetto all'ambito di S. Godenzo contengono, come si può 
notare dall’ allegata planimetria del Parco, due zone specifiche di riferimento: 
quella dell'Acquacheta-Piana dei Romiti (area omogenea n°1) e quella delle Alpi 
di S. Benedetto- Area Castagno (area omogenea n°13). 

Come è stato schematizzato nelle schede allegate alla documentazione 
elaborata dall’Ente Parco, l’area dell’Acquacheta – Piana dei Romiti coincide 
in buona sostanza con i perimetri dei due SIC, quello emiliano dell’Acquacheta e 
quello Toscano del Muraglione-Acquacheta, ricadenti del bacino del torrente 
Montone (si esclude da questi la porzione del SIC afferente al bacino del 
Torrente Tramazzo, che presenta caratteristiche di omogeneità sue particolari). 
L’area ha come baricentro naturalistico la Cascata dell’Acquacheta con la sua 
valle e la vicina piana dei Romiti e ricomprende anche la zona del Muraglione 
che pur ricadendo in territorio fiorentino è area di frequentazione soprattutto 
romagnola. Altre polarità ambientali dell’area sono, oltre alle precedentemente 
citate, il Monte Lavane e il Monte Gemelli. 
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Fonte, ente Piano Pluriennale economico e sociale, 2002. 
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1. IDENTIFICAZIONE AMMINISTRATIVA DELL’AREA 

nome: Acquacheta – Piana dei Romiti 
provincia: Forlì-Cesena, Firenze
comuni interessati: Portico S. Benedetto (FC), S. Godenzo (FI)
comunità montana: C.M. dell’Acquacheta (FC); C.M. Montagna Fiorentina (FI)
 

2. TUTELE 

superficie:  
superficie in zona 1:  
superficie in zona 2: 30 % 

superficie in zona 3: 50 %

superficie esterna al Parco: 20 % (si tratta di un’area potenzialmente interessata da un 
eventuale ampliamento dei confini)

divieti:  
proprietà 80 % pubblica (60% demanio Regione E.R., 30% demanio 

Re. Mugello, 20% proprietà ente Parco) 
qualificazione NATURA SIC Acquacheta (FC); SIC Muraglione - Acquacheta (FI)
2000
codice NATURA 2000: IT4800002; IT5140005 
codice Bioitaly: SIC 8-2 E.R. - SIC 39 Tosc. 
 

3. MOTIVI D’INTERESSE NATURALISTICO-AMBIENTALE 

collocazione geografica e 
descrizione delle 
caratteristiche di 
omogeneità dell’area 

Area coincidente con i perimetri dei due SIC ed è compresa nel 
bacino del torrente Montone. Sono stati considerati inclusi in 
questa area S. Benedetto in Alpe e l’area attorno al M. delle 
Capanne. L’area ha come baricentro naturalistico la Cascata 
dell’Acquacheta e la vicina piana dei Romiti. 
I punti forti dell’area (polarità ambientali) da un punto di vista 
della frequentazione turistica sono: 
la valle dell’Aquacheta 
Il Monte Lavane 
Il Monte Gemelli 
Il Muraglione (che pur ricadendo in territorio fiorentino è un’area 
a frequentazione soprattutto romagnola).

 
caratteristiche 
geomorfologiche 

Come nel resto del territorio del Parco, presenza di un substrato 
geologico costituito dalla formazione Marnoso-Arenacea in 
Romagna, dalla Scaglia Toscana lungo il crinale e dall’arenaria 
il Macigno in Casentino. La rete idrografica della valle del 
Montone è molto articolata e in particolare si evidenzia la 
presenza di una cattura fluviale legata a un’antica frana e a un 
taglio fluviale). 
Emergenze geomorfologiche e idrologiche: 

  Cascate Acquacheta: caduta di 80 m su di una gradinata 
rocciosa quasi verticale (n.2) 

  Loc. Pianoro dei Romiti – piana intermontana originatasi in 
seguito al riempimento alluvionale di un bacino lacustre (n. 
3) 

  Loc. Balducce – meandri incassati con affioramenti di 
interesse strutturale (n. 78) 

  Loc. fosso dell’Inferno – Valle con belle morfologie da 
erosione torrentizia di interesse stratigrafico (n. 85) 

  Loc. Monte Roncole, Passo Valbura – Esteso affioramento 
lungo la scarpata stradale (n. 10)



56

emergenze 
biovegetazionali e 
paesaggistiche 

Nel settore romagnolo sono presenti oltre ai rimboschimenti di 
conifere esotiche, anche faggete e querco-carpineti, mentre 
nell’area fiorentina dominano i boschi a prevalenza di castagno 
e i boschi misti di conifere e latifoglie. Presenza diffusa di 
Pseudosughera 
Sono state censite le seguenti aree interessate da emergenze 
floristiche: 
nessuna 
Sono da segnalare le seguenti emergenze vegetazionali e 
paesaggistici: 

  Piana dei Romiti-Acquacheta 

  Area M.Lavane-Poggio Sodo

emergenze faunistiche Secondo le indagini condotte con il progetto Bioitaly le presenze 
faunistiche di rilievo sono date da: 

  6 specie di mammiferi (Lupo, capriolo, cinghiale, volpe rossa, 
istrice puzzola); 

  4 specie di invertebrati (tra cui il gambero di fiume) 

  3 specie di rettili (ramarro, lucertola dei muri, Colubro 
diEusculapio) 

  28 specie di uccelli (Codirossone, Prispolone, Rondone, 
Aquila reale, Succiacapre, Quaglia, Balestruccio, Canapino, 
Rondine, Torcicollo, averla piccola, tottavilla, usignolo, 
codirossone, pigliamosche, culbianco, rigogolo, codirosso, liù 
piccolo, tortora, sterpazzolina, upupa, cuculo, sordone, Falco 
pecchiaiolo, Gheppio. 

  4 specie di anfibi (rana appenninica, salamandrina dagli 
occhiali, geotritone italiano, tritone crestato) 

 
caratteri storico culturali Nucleo di S.Benedetto 

Piana dei Romiti 
Cascata Acquacheta (memoria storico-letteraria legata alla 
citazione di Dante Alighieri nella Divina Commedia)

 

4. RISCHI - MINACCE - FATTORI DI DEGRADO-PROBLEMATICHE 

Eccessiva pressione antropica nei pressi delle Cascate 
dell’Acquacheta 
Habitat a rischio per la conservazione della biodiversità 
floristica nella Piana dei Romiti e nell’area Acquacheta 
Opere su Strade Statali (S.S. del Muraglione) 
La strada che porta al M.te Lavano è stata fatta con il 
metanodotto e dovrebbe essere chiusa ma in realtà è 
percorsa da parecchie persone; la strada che porta alle 
Capanne del Partigiano costituisce una via di penetrazione in 
un’area molto selvaggia. 
A Pian delle Tavole sotto M. Gemelli c’è uno splendido rifugio 
della Regione Emilia- Romagna non utilizzato. 
Scarsa valorizzazione degli aspetti storico-testimoniali che 
presentano situazioni di abbandono (ad es. Il Poggio di S. 
Benedetto), il Ponte romanico della Brusia (fuori Parco), 
Eremo dei Pozzi (fuori Parco). 
Il sentiero dell’Acquacheta è fortemente disturbato dalla 
presenza di mountine bike 
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Relativamente alla zona definita come Alpe di S. Benedetto – Area Castagno 
d’Andrea, essa rappresenta la porta fiorentina del Parco, ma anche la porta la 
Parco per chi proviene dal nord-ovest, in quanto direttamente collegata con 
l’uscita dall’A1 di Barberino del Mugello. Come è stato schematizzato nella 
seguente scheda l’area è caratterizzata in parte dalla presenza di castagneti da 
frutto monumentali destinati tra l’altro alla produzione della varietà Marrone 
classificata IGP dalla Comunità Europea. 

 

1. IDENTIFICAZIONE AMMINISTRATIVA DELL’AREA 

nome: 
provincia: 
comuni interessati: 
comunità montana: 

Alpe di S. Benedetto – Area Castagno d’Andrea 
Firenze 
San Godenzo (FI) 
C.M. Montagna Fiorentina (FI)

2. TUTELE 

superficie: 
superficie in zona 1: 
superficie in zona 2: 
superficie in zona 3: 
superficie esterna al Parco 
divieti:
proprietà 
qualificazione NATURA 
2000
codice NATURA 2000: 
codice Bioitaly: 

 
 
70 % 
30 %

80 % pubblica (Demanio regionale Mugello)
Interessato in parte dal SIC Muraglione - Acquacheta

IT5140005
SIC 39

 

3. MOTIVI D’INTERESSE NATURALISTICO-AMBIENTALE 

collocazione geografica e 
descrizione delle 
caratteristiche di 
omogeneità dell’area 

Porzione toscana del parco afferente al comune di S. 
Godenzo, dalla zona a monte dell’abitato di Castagno 
d’Andrea all’Alpe di S. Benedetto. Porta di accesso al Parco 
da Firenze e Barberino (Autostrada).

 
caratteristiche 
geomorfologiche 

Come nel resto del territorio del Parco, presenza di un 
substrato geologico costituito dalla Scaglia Toscana lungo il 
crinale e dall’arenaria il Macigno in Casentino. 
Emergenze geomorfologiche e idrologiche: 

  Loc. Castagno d’Andrea – ripida nicchia di distacco 
a cui segue coltre detritica di frana (n. 6) 

  Loc. Balze delle Rondinaie – estesa parete rocciosa 
alla testata del fosso di Falterona (n. 20) 

 
emergenze biovegetazionali Dal punto di vista vegetazionale l’area è caratterizzata 

dacastagneti, boschi misti di querco-carpineti e boschi misti 
di conifere e latifoglie e faggete nelle quote più elevate 
Sono state censite le seguenti aree interessate da 
emergenze floristiche: 
nessuna 
Sono da segnalare le seguenti emergenze vegetazionali: 

   Ripe di Monte Acuto e castagneti da frutto sottostanti – 
Castagno d’Andrea 

  Balze delle Rondinaie – Castagno d’Andrea 

  Alpe di San Benedetto 
 

emergenze faunistiche Dato non disponibile 
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caratteri storico culturali Nucleo di Castagno d’Andrea 
Castagneti da Frutto di Castagno d’Andrea (seccatoi, 
muretti ecc.) 

 
 

4. RISCHI - MINACCE - FATTORI DI DEGRADO-PROBLEMATICHE 

Aree interessate da interventi urgenti su habitat caratteristici 
per la vita degli anfibi: Fonte del Borbotto e Gorga Nera 
Pressione turistica sull’area del Borbotto 
Produzione DOP dei castagneti del Mugello 
Area valorizzata male rispetto alle sue potenzialità per un 
turismo ecocompatibile. 

 

La progettualità del Piano Pluriennale economico e sociale è stata organizzata in 
funzione dell'operatività di alcuni "assi strategici" (la qualificazione turistica, la 
valorizzazione dei borghi, la tutela e promozione della biodiversità e la costruzione 
di reti di servizi) che sono stati intesi come raggruppamenti di interventi più puntuali 
sui diversi sistemi locali in cui è articolato il territorio del Parco. 

Relativamente all'ambito territoriale di S. Godenzo, sono stati elaborati dall'Ente 
Parco due specifici interventi/progetti. 

Il primo, che rientra nell'asse progettuale nella costruzione di reti di servizi, si pone 
l'obiettivo di ampliare e rafforzare l'attività del laboratorio di didattica ambientale di 
S. Godenzo. In particolare è stato previsto di: 

 

PROGETTO: AMPLIARE E RAFFORZARE L'ATTIVITA' DEL 
LABORATORIO 
DI DIDATTICA AMBIENTALE DI SAN GODENZO 

LOCALIZZAZIONE Comune di San Godenzo 

OBIETTIVI E CONTENUTI Il Laboratorio di didattica ambientale di San Godenzo è una 
struttura di riferimento per le attività di educazione 
ambientale che vengono promosse sia sul territorio del 
Parco che nella Provincia di Firenze. Il progetto propone la 
realizzazione di uno studio di fattibilità relativo 
all'ampliamento del laboratorio di didattica esistente, non 
esclusivamente dal punto di vista strutturale, ma anche e 
soprattutto dal punto di vista funzionale. Si intende infatti 
rafforzare la posizione del laboratorio di San Godenzo, 
quale supporto alle attività educative che hanno come 
oggetto il Parco e delle quali possono agevolmente fruire, 
vista la posizione favorevole, anche le scolaresche ed i 
gruppi provenienti dalla Provincia di Firenze. Lo sviluppo e il 
sostegno all'educazione ambientale e alla formazione e 
informazione di adulti e mondo scolastico sono degli 
obiettivi di una Area Protetta quale il Parco, dove la 
conservazione si intreccia strettamente con quella 
dell'educazione alla sostenibilità. 

COERENZA DEL PROGETTO 
CON LE FINALITA' DEL PIANO 

Il progetto è coerente con la finalità di "Promuovere la 
fruizione sociale dell'ambiente e lo sviluppo di percorsi 
di sviluppo sostenibile". 
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SOGGETTI RESPONSABILI 
DELL’ATTUAZIONE 

Comune di San Godenzo e Parco delle Foreste 
Casentinesi, Monte Falterona e Campigna 

ALTRI SOGGETTI COINVOLTI 
NELLA ATTUAZIONE 

 

IMPORTO PREVISTO PER LA 
REALIZZAZIONE 

L’importo potrà essere definito sulla base dei risultati emersi 
dallo studio di fattibilità, per il quale si prevede una spesa di 
10.000 Euro. 
 

RISORSE FINANZIARIE  

STATO DELLA 
PROGETTAZIONE 

Intenzione progettuale 

INDICATORI PER IL 
MONITORAGGIO 

 

Indicatori fisici  

Indicatori finanziari  

ENTE CAPOFILA Comune di San Godenzo 

STATO DELLA 
CONCERTAZIONE 

 

PROJECT MANAGER  

AGGIORNAMENTO DELLA SCHEDA PROGETTUALE AL 17/12/2002 

Il secondo intervento/progetto previsto dall'Ente Parco nel Piano Pluriennale 
economico e sociale interessa il rafforzamento della ricettività di Castagno d'Andrea 
all'interno dell'asse progettuale sulla qualificazione turistica del Parco. Tale 
intervento riguarda il: 

 

PROGETTO: RAFFORZAMENTO DELLA RICETTIVITA' DI 
CASTAGNO D'ANDREA 

LOCALIZZAZIONE Comune di San Godenzo 

OBIETTIVI E CONTENUTI Tale progetto si inserisce in un contesto di interventi volti 
alla valorizzazione e qualificazione del paese di Castagno 
d'Andrea. La sua localizzazione alle porte del Parco, lo 
rende un punto strategico di sostegno alla fruizione turistica. 
A Castagno è presente un Centro Visita, la cui realizzazione 
è stata finanziata dal Parco, ma alcuni degli interventi 
strutturali sono stati sostenuti dal Comune di San Godenzo 
che si è impegnato per l'installazione dell’ascensore 
all’interno dell’edificio che ospita il Centro. 

 

Partners: Regione Toscana, Provincia di Firenze, Comuni, Scuole di Musica 
esistenti, privati. 
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2.4.2 Obiettivi e giorni d’intervento nel Piano di Sviluppo della Comunità 
Montana della “Montagna Fiorentina” 1

Anche la Comunità Montana “Montagna Fiorentina” ha posto una particolare 
attenzione all’individuazione di politiche territoriali nel territorio di sua 
competenza, cercando di svolgere un ruolo di indirizzo, attraverso l’attuazione di 
specifiche azioni progettuali inserite all’interno del proprio Piano di Sviluppo e 
nell’intento di raggiungere gli obiettivi elencati nello statuto di costituzione 
dell’Ente, ovvero di: 

a) Promuovere, favorire e coordinare le iniziative rivolte alla valorizzazione 
economica, sociale, ambientale e turistica delle zone montane, curando 
unitariamente gli interessi delle popolazioni locali, allo scopo di eliminare gli 
squilibri di natura economica, sociale e civile fra le zone montane ed il resto 
del territorio; 

b) Concorrere, nell’ambito della legislazione vigente, alla difesa del suolo ed 
alla tutela ambientale; 

c) Riconoscere nel comune l’Ente amministrativo storicamente più vicino alla 
popolazione e più consono a comprendere e recepirne le istanze 
fondamentali e porsi come Ente di servizio per l’esercizio delle funzioni 
proprie, delegate e per l’esercizio associato delle funzioni comunali; 

d) Ricercare livelli quantitativi e qualitativi di servizi omogenei in tutti i comuni 
membri, applicando principi di sussidiarietà tra Enti e solidarietà fra Comuni 
con maggiori possibilità e quelli più svantaggiati; 

e) Tutelare e valorizzare la cultura e le tradizioni locali, il patrimonio storico e 
religioso, ricercando e promuovendo la collaborazione di Associazioni, Enti, 
e in particolare, degli organismi scolastici; 

f) Realizzare politiche di formazione professionale finalizzate alla vita e alle 
attività lavorative in montagna; 

g) Favorire le iniziative economiche sociali e culturali tese a rafforzare i 
rapporti e l’integrazione tra la dimensione locale, espressa dalla specificità 
della Comunità Montana e i principi e i valori dell’Unione Europea. 

 

Rispetto al recente aggiornamento delle singole schede progettuali che 
compongono il Piano di Sviluppo (elaborazione svolta in data 2003), gli 
interventi previsti che interessano il territorio del Comune di San Godenzo 
riguardano schematicamente le seguenti azioni: 

AZIONE 1 – Viabilità comunale, con il sostegno tecnico e finanziario della 
Comunità Montana per gli interventi di manutenzione della viabilità rurale 
comunale e vicinale. 

                                                          
1
 La Comunità Montana “Montagna Fiorentina” nasce con decreto 8/11/99 n°357 in seguito ad una 

scissione avvenuta durante la metà del 1999 all’interno della Comunità montana “Mugello Alto Mugello 
Valdisieve”, in cui erano compresi i sette Comuni. Alla Comunità Montana appartiene il ruolo, stabilito 
dal D.L. 13/8/2000 n°267 (“Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli Enti Locali”) di status di 
unione di Comuni, con le finalità di valorizzazione il territorio montano attraverso l’esercizio di funzioni 
e compiti di programmazione e di interventi per rendere effettiva tale valorizzazione. San Godendo fa 
parte della Comunità Montana “Montagna Fiorentina” insieme al Comune montano di Londa e i 
Comuni (classificati di Colle Monte e Comuni di Collina) di Dicomano, Rufina, Pontassieve, Pelago e 
Reggello. Il territorio della Comunità risulta orientativamente identificabile con il SEL (Area Fiorentina 
quadrante Valdisieve”, rispetto al quale occorrere aggiungere il Comune di Reggello, inserito invece 
nel SEL “Area fiorentina Valdarno Superiore Nord”. 
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Obiettivo: miglioramento della percorribilità delle strade rurali e vicinali e 
ripristino delle strade che sono state soggette a frane. 

Risultati attesi: Miglioramento delle condizioni di percorribilità delle strade, 
finalizzato ad assicurare una migliore fruibilità di tali vie di comunicazione sia 
agli abitanti del Comuni della Comunità Montana sia a coloro che si trovano sul 
territorio essenzialmente per motivi di turismo. 

Partners: Regione, Provincia, ANAS, Comuni della C.M. 

AZIONE 2 – Cultura della montagna fiorentina, con le iniziative di 
rafforzamento del museo di Andrea del Castagno nel Centro Visita del Parco e 
la valorizzazione di un museo diffuso ad itinerari tematici in ambito naturalistico, 
storico-artistico, etnografico ed archeologico. Collegato a questa azione è stato 
previsto inoltre la presenza di una scuola di musica dei Comuni di Dicomano, 
Londa e San Godenzo. 

Obiettivi: attività di diffusione e valorizzazione della cultura, delle tradizioni e 
delle peculiarità ambientali proprie del territorio. 

Risultati attesi: la Comunità Montana intende promuovere e stimolare l’identità 
culturale del territorio, rivolgendo particolare attenzione alle zone montane più 
svantaggiate. 

Partners: Regione Toscana, Provincia di Firenze, Comuni, Scuole di Musica 
esistenti, privati. 

AZIONE 3 – Valorizzazione del contesto ambientale, rivolgendo l’attenzione 
alle aree antistanti il territorio inserito nel Parco. La Comunità Montana intende 
promuovere attraverso il progetto “Porta fiorentina del Parco”, delle azioni 
mirate alla promozione turistica e a qualificare l’accessibilità dei flussi turistici 
verso il Parco con il potenziamento della cartellonistica e lo sviluppo della 
sentieristica per raggiungere le zone di interesse del Parco. 

Obiettivi: La Comunità Montana intende valorizzare sempre di più le risorse 
ambientali proprie dell’area, al fine di generare un incremento qualità degli 
ecosistemi; l’ indice di permanenza turistica nel territorio. 

Risultati attesi: la Comunità Montana mira a valorizzare il contesto ambientale 
del territorio nell’ottica sia del miglioramento della qualità dell’ambiente che 
dell’incremento dell’offerta turistica. 

Partners: Regione Toscana, Provincia di Firenze, Comuni della Comunità 
Montana, A.P.T., Parco delle Foreste Casentinesi. 

 

AZIONE 4 – Accoglienza turistica, come fattore importante per favorire uno 
sviluppo economico del territorio montano attraverso interventi funzionali, da un 
lato alla crescita dei servizi turistici e, dall’altro, alla realizzazione di materiale 
informativo, guide, ecc. nonché alla creazione di un’apposita segnaletica 
stradale realizzata attraverso pannelli informativi, riportanti sia i luoghi di 
interesse storico e paesaggistico con le relative vie di accesso, sia la 
localizzazione delle attività di pubblica utilità. Nei confronti della crescita di 
servizi turistici la Comunità Montana, in collaborazione con la Provincia ed 
A.P.T. intende cofinanziare la nascita di una serie di strutture di servizio al 
flusso turistico verso i territori della Comunità Montana con particolare 
attenzione all’attività di incoming. Per la fattibilità dell’iniziativa si intende 
favorire una serie di iniziative esistenti a livello di progetto nell’ambito di A.P.T. 
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e Provincia. In tale contesto si inserisce l’adesione della Comunità Montana al 
protocollo d’intesa tra A.P.T., CCIAA di Firenze e Provincia di Firenze per la 
promozione turistica del territorio provinciale e le iniziative rivolte al 
finanziamento delle opere di ristrutturazione, adeguamento e ottimizzazione 
della funzione dei rifugi montani che nel territorio di San Godenzo riguardano in 
particolare le strutture di Le Fontanelle, del Borbotto e del Sassello. 

Obiettivi: La Comunità Montana ritiene che sia proprio compito realizzare e 
favorire la realizzazione di interventi finalizzati a: 

  creare spazi e infrastrutture di supporto oggi sempre più necessarie se si 
intende perseguire l’obiettivo della incentivazione dello sviluppo turistico; 

  qualificare e incrementare l’offerta dell’ospitalità “sociale”. 

In particolare la Comunità Montana mira a migliorare i seguenti rapporti: tasso 
di crescita delle presenze turistiche, indice di permanenza turistica sul territorio. 

Risultati attesi: la Comunità Montana intende da un lato incrementare la 
qualità della “prima accoglienza” al turista, e dall’altro, attraverso la 
riqualificazione delle infrastrutture dedicate al tempo libero, incrementare 
l’afflusso turistico. 

Partners: Regione Toscana, Provincia di Firenze, Comuni della Comunità 
Montana, Sez. C.A.I. di Firenze, operatori turistici, associazioni di categoria, 
Comune di Monte Mignaio, Corpo forestale dello Stato, Comune di Bagno a 
Ripoli, Comune di Incisa, Comune di Rignano in Val d’Arno, Comune di Figline, 
associazioni Pro loco. 

 

AZIONE 5 – Promozione agricoltura di montagna, rispetto ad una agricoltura 
“forte” che si concentra prevalentemente nelle zone non montane della 
Comunità Montana, vi è una agricoltura che oltre a produrre prodotti di altissima 
qualità svolge una funzione importante di presidio e di tutela del territorio: 
questa agricoltura è quella che si svolge nei territori con di maggiore altitudine e 
soprattutto nei Comuni di San Godenzo e Londa. Tale azione si propone di 
individuare, in collaborazione con le associazioni di categoria, progetti che 
favoriscano la valorizzazione di questa agricoltura. 

Obiettivi: Tale iniziativa si inquadra in un contesto mirante a incrementare il 
Valore aggiunto pro capite prodotto nella zona. 

Risultati attesi: la Comunità Montana mira a sostenere le attività rurali che si 
pongono a presidio del territorio e che contemporaneamente sono in grado di 
presentare sul mercato prodotti di elevata qualità capaci di dare risalto alle 
attività del territorio stesso. 

Partners: Comunità Montana del Mugello, C.I.P.A.A.T., A.P.A., imprenditori del 
settore zootecnico, e della produzione dei “piccoli frutti” Associazioni di 
Categoria. 

Collegate a queste azioni, nell’obiettivo del potenziamento dell’offerta turistica 
del territorio, la Comunità Montana intende finanziare una serie di progetti che 
riscoprendo il patrimonio eno-gastronomico-culturale del territorio montano, 
siano in grado di raggiungere un’utenza interessata, attraverso la valorizzazione 
di marchi d’area per alcuni prodotti tipici e la promozione di coltivazione di 
prodotti in via d’estinzione. Più in generale, comunque, la complessiva strategia 
messa in atto dalla Comunità montana è rivolta anche a favorire l’innovazione 
telematica locale, processi di marketing territoriale, lo sviluppo di servizi 
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comunali associati, la valorizzazione delle risorse energetiche e la creazione di 
un sistema formativo-educativo rispondente alle necessarie operatività di un 
contesto territoriale montano. 
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3. La struttura economica locale nella rielaborazione dei dati 
informativi ufficiali 

3.1 La “Montagna Fiorentina” e le principali modificazioni interne al 
settore agricolo e al comparto dell’allevamento nel territorio 
comunale

 

 

Il Comune di S. Godenzo fa parte del territorio della Comunità Montana "Montagna 
Fiorentina", caratterizzato come si è già fatto notare, dalla diffusa presenza di 
territorio montano (oltre il 40% sul totale della superficie complessiva). All'interno di 
tale condizione spicca l'incidenza che la montagna assume nel Comune di S. 
Godenzo, con oltre il 77% sul totale del territorio comunale; tale percentuale, che 
rappresenta la quota più alta tra tutti i Comuni della “Montagna Fiorentina”, è 
direttamente connessa con il dato relativo alla scarsa densità di abitanti per Kmq 
che risulta a S. Godenzo (di appena dodici unità per Kmq), come si nota nel 
seguente prospetto: 

 

 

 

Comune Superficie (Kmq) Densità nel 2000 
(ab./Kmq) 

Incidenza % area 
montana 

Dicomano 61,76 77 27,0 

Londa 59,4 27 67,3 

Pelago 54,78 133 32,8 

Pontassieve 114,44 181 12,1 

Reggello 121,22 115 38,0 

Rufina 45,68 143 33,6 

San Godenzo 99,19 12 77,9 

CMMF 556,47 101 40,8 

Fonte: Piano della Comunità Montana “Montagna Fiorentina”. 

 

 

 

La presenza diffusa di un territorio montano ma soprattutto la consistenza delle 
superfici boscate caratterizza il territorio della Comunità e conseguentemente quello 
di S. Godenzo dove, attraverso l'esame dei dati sull'uso del suolo, emerge che le 
formazioni forestali coprono oltre il 90% del territorio comunale, come si rileva 
attraverso l'elaborazione dei dati rilevati nell'inventario forestale: 
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S. Godenzo Altri Comuni della Comunità 
Montana 

 

ettari % ettari % 

suolo urbanizzato 192 1,9 1.920 4,2 

colture erbacee 64 0,6 3.696 8,1 

colture arboree 16 0,2 7.094 17,4 

formazioni 
forestali 

9.152 91,7 29.376 64,6 

pascoli 528 5,3 2.304 5,1 

altro 32 0,3 272 0,6 

totale 9.984 100,0 45.472 400,0 

Fonte: Inventario Forestale (1998) 

Confrontando il grado e le tipologie di utilizzo del territorio comunale con i valori 
ricavati dall'esame dei territori appartenenti agli altri Comuni, si nota facilmente 
come il peso percentuale che le funzioni forestali assumono a S. Godenzo sia 
superiore di oltre il 25% rispetto a quello degli altri Comuni e come, viceversa, tale 
peso percentuale, relativamente alle colture erbacee ed arboree, sia costituito da 
valori assai contenuti: appena lo 0,6% per quanto riguarda le erbacee (seminativi, 
ecc) e lo 0,2% per le coltivazioni arboree (vigneti, frutteti, ecc.). 

Dai dati sull'uso del suolo emerge, dunque, in modo assai evidente come nel 
Comune di S. Godenzo la forte presenza di territori montani e boscati delimita 
l'ambito delle coltivazioni agricole in aree molto ristrette. Tutto ciò non può non 
avere un diretto riflesso nella consistenza della produzione agricola aziendale così 
come risulta nella rilevazione censuaria. 

In questo senso, confrontando la ripartizione della superficie aziendale coltivata a 
seminativo e a vigneto nei Comuni appartenenti alla Comunità Montana, si può 
notare come il grado di presenza di tali coltivazioni a S. Godenzo risulti assai basso, 
rispettivamente del 3,2% e dello 0,1% sul totale delle superfici a seminativo e a vite 
nell'intero territorio della Comunità Montana. Tale situazione, che in parte accomuna 
il territorio di S. Godenzo a quello di Londa, è esposta nel seguente prospetto sulla 
distribuzione in percentuale di tali colture sul totale delle superfici aziendali rilevate 
dall'Istat nell'ultimo censimento (2000): 

Comune Superfici coltivate a seminativi Superfici coltivate a vigneto 

Dicomano 18,1% 4,7% 

Londa 2,5% 1,3% 

Pelago 5,8% 20,7% 

Pontassieve 29,4% 43,9% 

Reggello 28,4% 16,9% 

Rufina 12,0% 12,3% 

San Godenzo 3,2% 0,1% 

Totale Comunità 
Montana 

100,0% 100,0% 

Fonte: nostra elaborazione dati Istat Censimento Generale 2000 
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All’interno della “Montagna Fiorentina” i Comuni che occupano i territori più montani 
si differenziano dagli altri proprio per l'assenza o la ridottissima presenza di colture 
intensive come la vite,  che viceversa caratterizzano ampi territori della Valdisieve (a 
Pontassieve, ad esempio, tale coltivazione sfiora ormai il 44% dell'intera superficie 
agricola utilizzata - SAU). A S. Godenzo, nell'ultima rilevazione censuaria, risultano 
soltanto due aziende con vigneto per un'estensione complessiva inferiore ad un 
ettaro (si registra inoltre una contrazione tra il 1982 e il 2000 di 23 aziende e la 
riduzione di quasi 18 ettari di vigneto in tale arco di tempo). 

Rimanendo in questo campo di osservazione, un approfondimento più specialistico, 
(utilizzando soprattutto le fotografie aeree e la carta dell’uso del suolo del Parco 
Nazionale), ha permesso di confermare negli aspetti generali quanto emerge dai 
dati del Censimento dell’Agricoltura sulle caratteristiche della Superficie Agricola 
Utilizzata dalle aziende con sede nel territorio comunale, facendo però emergere in 
modo più puntuale e articolata, la distribuzione areale delle classi di uso del suolo. 
Come si può notare dalla tabella n. 1.3: 

 

Tav. n. 1.3 -  S. Godenzo. Distribuzione delle classi di uso del suolo 1999 

Codice Tipologia colturale/areale Ettari % 

1 Area urbanizzata 100,79 1,02

2 Roccia nuda 54,09 0,54

3 Corpo d’acqua  

4 Seminativo semplice 80,98 0,82

5 Seminativo arborato 53,62 0,54

6 Oliveto 6,00 0,06

7 Vigneto 4,56 0,05

8 Prato e/o prato pascolo 46,69 0,47

9 Pascolo 100,92 1,02

10 Pascolo arborato 443,92 4,47

11 Pascolo arbustato 129,68 1,31

12 Area a vegetazione rada 47,72 0,48

13 Arbusteto 245,83 2,48

14 Boscaglia e/o boschi di neoformazione 307,69 3,10

15 Area mista agro-forestale con urbano 1,92 0,02

20 Latifoglie mesofite 3090,03 31,13

21 Faggete 3430,32 34,55

22 Querceti 251,82 2,54

23 Castagneti 515,95 5,20

24 Boschi misti 500,91 5,05

25 Conifere 324,09 3,26

30 Tagliate 190,28 1,92

 Totale complessivo 9927,79 100,00
Fonte: nostra elaborazione. Piano Strutturale  

 

appare confermato come il territorio del Comune di San Godenzo è caratterizzato 
dalla massiccia presenza di boschi che lo ricoprono quasi per l'84% (8305 ettari). 
Nelle tipologie di boschi prevalgono le faggete (34,55%), poste alle quote più 
elevate e sui crinali; seguono i boschi di latifoglie mesofile (a prevalenza quercia, 
castagno e carpino nero), posti lungo le pendici e alle quote inferiori. I boschi puri di 
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querce sono limitati per estensione (2,54%) e localizzati principalmente nella zona 
collinare posta all'estremità sud-occidentale del comune. 

La diffusione delle conifere, generalmente di origine artificiale (rimboschimenti), è 
abbastanza significativa e pari al 8,31% di cui solo il 3,26% in boschi puri. 
Prevalgono pertanto i boschi misti di conifere e latifoglie che comprendono anche 
importanti formazioni di origine naturale formate dal faggio in combinazione con 
l'abete bianco. 

I castagneti da frutto (marronete) per quanto più estese in passato, permangono per 
più di 500 ettari, a sottolineare l’importanza che riveste tale coltura in queste zone 
dell’Appennino.  

L’aspetto più interessante è certamente quello delle forme di transizione tra il 
coltivato e il bosco, laddove l’uomo ha cessato di esercitare la sua pressione e gli 
usi passati sono venuti meno. A questo proposito si osserva una scala evolutiva 
piuttosto articolata, che va dal pascolo arborato e/o cespugliato (cod. 10 e 11), 
all'arbusteto (cod. 13) sino a forme ormai del tutto prossime al bosco, quali ad 
esempio la boscaglia e i boschi di neoformazione (cod. 14). In queste categorie di 
uso del suolo sono state classificati ben 1174,83 ettari, con una spiccata prevalenza 
degli stati più avanzati di ricolonizzazione (5%). Nelle diverse categorie che 
racchiudono prati e pascoli (dal cod. 8 al cod. 11), e comprendenti anche gli incolti 
recenti, si nota una netta prevalenza dei pascoli arborati che si estendono in 
massima parte alle quote più elevate, in commistione o al di sopra delle faggete e 
destinata un tempo agli alpeggi estivi. I prati e prati-pascolo veri e propri, indice di 
una zootecnia ancora attiva e più intensiva, sono invece assai limitati (0,47%). 
Anche nei risultati di questa rilevazione la destinazione agricola del territorio 
comunale è realmente contenuta: solo 145,16 ettari tra seminativi semplici, seminati 
arborati, oliveti e vigneti. I seminativi non sono né estesi, né di grandi dimensioni. Gli 
oliveti e i vigneti appaiono a loro volta ancora più limitati, a riprova del carattere 
prettamente montano dell'intero Comune e sono posti solo in vicinanza di centri 
abitati o di coloniche.Il manto vegetale appare in questa rilevazione così compatto 
da lasciare scoperti solo 54 ettari di roccia nuda, che sommata alle superfici 
ricoperte da vegetazione rada raggiungono circa l'1% della superficie comunale. 

Per quanto riguarda la struttura agricola locale rilevata dal Censimento si può notare 
come questo settore poggia sulla presenza di 101 aziende che si concentrano, 
come numero, nelle più piccole classi d'ampiezza di superficie: il 60% circa delle 
imprese agricole di S. Godenzo appartiene a strutture aziendali che non superano i 
10 ha e che occupano appena il 15%circa dell'intera superficie coltivata (crf. tav. n. 
2.3) 

In tale quadro, tuttavia, emerge, come è stato evidenziato nella tabella successiva, 
(cfr.tav.2.3) che, contemporaneamente, più della metà di tale superficie appartiene 
alle quindici aziende agricole più grandi (con oltre 20 ha), evidenziando in tal modo 
un forte processo di concentrazione della superficie aziendale, che coinvolge, 
soprattutto, le aree boscate. 
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Tav. n. 2.3 -  S. Godenzo - Consistenza delle aziende agricole per classi di 
superficie agricola utilizzata (SAU) nel censimento generale del 
2000.

aziende superficie classi di superficie 
utilizzata n° Ha valori % 

senza superficie  2  -  - 

meno di 1  8  5,1  0,4 

1-2  13  18,8  1,5 

2-5  21  67,0  5,3 

5-10  17  128,5  10,1 

10-20  25  367,2  28,9 

20-50  9  256,9  20,3 

50-100  5  314,6  24,8 

100 e oltre  1  110,9  8,7 

Totale  101  1.269,0  100,0 

Fonte: nostra elaborazione dati Istat. 

 

Al risultato evidenziato, relativo alla frammentata condizione aziendale delle piccole 
imprese agricole, si è pervenuti attraverso un processo che oltre a contribuire alla 
diminuzione della SAU, ha ridotto anche la consistenza complessiva delle aziende 
agricole operanti nel territorio comunale (dal 1982 al 2000 sono scomparse 63 
aziende). Questo fenomeno inoltre è stato accompagnato dall’accentrarsi nella 
conduzione aziendale della forma direttiva del coltivatore operante soltanto con 
manodopera familiare:dalle elaborazioni svolte esposte nella tavola n. 3.3, risulta 
infatti che si è ridotta la presenza delle aziende con salariati (da 6 a 4 unità); non 
sono state rilevate nel 2000 attività in condizione di colonia parziaria appoderata e 
non sono state più censite aziende che utilizzano oltre al lavoro familiare anche 
manodopera esterna salariata. La quasi totalità delle imprese agricole (99 unità su 
101) è gestita di conseguenza da coltivatori che non integrano la loro attività con 
quella di salariati. Le aziende, censite a S. Godenzo pur contraendosi nell’arco 
intercensuario preso in esame (diminuiscono di 24 unità tra il 1982 e il 2000) 
vedono, contemporaneamente, aumentare la loro superficie aziendale complessiva 
di oltre 470 ettari. 
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Tav. n. 3.3 -  S. Godenzo. Dinamiche nel numero delle aziende agricole per 
forma di conduzione e superficie nei censimenti generali dell’82 
e 2000 

1982 2000 
Confronto 1982-

2000Condizione 
n°

aziende 
superficie

ha 
n°

aziende 
superfici

e ha 
n°

aziende 
superficie

ha 

Condizione del coltivatore       

- con solo manodopera 
familiare 

123 3.006,59 99 3.484,06 - 24 + 477,47 

- con manodopera 
familiare prevalente 

6 617,18 - - - 6 - 617,18 

- con manodopera 
extrafamiliare 
prevalente 

17 544,32 - - - 17 - 544,32 

Totale conduzione diretta 146 4.168,09 99 3.484,06 - 47 - 684,03 

Condizione con subordinati 6 1.124,11 2 61,92 - 4 - 1.062,19

condizione a colonia e altre 
zone 

12 315,90 - - - 12 - 315,90 

Totale generale 164 5.608,10 101 3.545,98 - 63 - 2.062,12

Fonte: nostra elaborazione Istat, dati Censimenti Generali 

 

In particolare i dati dell'ultimo censimento dell'agricoltura mettono in evidenza un 
forte processo di ridimensionamento del numero delle aziende del settore, che ha 
coinvolto maggiormente i Comuni montani, come S. Godenzo, rispetto ai Comuni 
localizzati nella bassa Val di Sieve. Nel territorio comunale, oltre alla contrazione di 
più 300 ettari della superficie agricola utilizzata (la SAU diminuisce da 1566 ettari 
dell'82 a 1269 ettari nel 2000), si è potuto evidenziare anche una diminuzione del 
numero delle aziende che ha coinvolto tutte le classi di ampiezza. In termini di 
superficie agricola utilizzata si riscontra una diminuzione delle coltivazioni a 
seminativo (- 92 ettari) e di coltivazioni arboree (- 125 ettari) che hanno interessato 
la vite, i fruttiferi e solo parzialmente i castagni da frutto in quanto, questi ultimi, 
legati alla produzione del "marrone" del Mugello I GP, appaiono affermarsi nel 
territorio comunale sotto il profilo economico, rappresentando l'attività agricola più 
conosciuta e remunerativa. Come si può notare dalla tav. n. 4.3 anche i prati 
permanenti e i pascoli appaiono nelle rilevazioni dell’ultimo censimento agricolo 
limitare la loro presenza rispetto alla precedente rilevazione censuaria dell'82 
(diminuiscono di circa 80 ettari), pur rappresentando comunque, in termini di 
ampiezza, le superfici con maggiore estensione: sono stati censiti 806 ettari. La 
diffusione dei prato-pascoli è legata a quella dell'allevamento del bestiame, 
un'attività, quest'ultima che rappresenta la seconda risorsa agricola del territorio. 
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Tav. n. 4.3 -  S. Godenzo. Ripartizione delle superfici aziendali secondo 
l’utilizzazione dei terreni nei censimenti dell’82 e del 2000 

1982 2000 Confronto 82-2000
Coltivazioni 

Superficie(ha) superficie (ha) superficie (ha) 

Superficie agricola utilizzata /SAU  204,52  112,35  - 92,17 

Prati permanenti e pascoli   886,35  806,31  -  80,04 

Coltivazioni permanenti arboree  475,48  350,41  -  125,07 

Totale SAU  1566,35  1269,07  -  297,28 

Superfici a boschi  3858,17  2203,78  -  1654,39 

Altre superfici  183,58  73,13  -  110,45 

Totale complessivo  5608,90  3545,98  -  2062,12 
 

Fonte: nostra elaborazione Istat, dati censuari 

 

Nel Comune di San Godenzo sono presenti diversi complessi pascolivi di proprietà 
pubblica (Monte dei Gralli, Casa all’Alpe, Pian di Castagno, Sassello, Ontanelli, 
ecc.) concessi a soggetti privati o ad associazioni tra gli stessi. Una di queste, 
“l’Associazione Tosco Romagnola Allevatori Bestiame Pascolo”, utilizza gran parte 
dei terreni del Demanio Regionale e si compone, per buona parte, di allevatori di 
bovini che hanno il proprio centro zootecnico all’interno del Parco delle Foreste 
Casentinesi. 

Una seconda associazione tra agricoltori (Coop. Pascoli Dicomano) ha in gestione 
altri terreni (in minima parte compresi anche entro i confini del Parco) e quasi tutti i 
soci hanno il centro aziendale in comune di Dicomano. L’Ente Parco ha già 
destinato delle proprie risorse finanziarie per interventi di recupero e miglioramento 
dei pascoli pubblici nel comune di San Godenzo, favorendo le condizioni di 
produttività e gestione degli animali allevati nonché la presenza di praterie al fine di 
garantire la massima diversità degli ambienti naturali (fasce ectonali) e paranaturali 
(prati e pascoli). 

Più recentemente l’Ente Parco ha emesso un bando per la concessione dei pascoli 
di quattro poderi recentemente acquistati (Romiti, Briganzone, Bagnatoio, Centine di 
Sotto), allo scopo di poter gestire una parte di territorio particolarmente delicato 
sotto il profilo ambientale. In tale bando si è previsto, come canone di affitto, la 
realizzazione di lavori di recupero ambientale per un importo commisurato agli ettari 
effettivamente utilizzati per attività agricole tradizionali e sostenibili. L’allevamento di 
bovini da carne e la pratica del pascolo, costituiscono una interessate risorsa per il 
territorio in quanto contribuiscono al mantenimento degli spazi aperti e dell’assetto 
tradizionale del paesaggio. 

A S. Godenzo, dal punto di vista economico l’allevamento di bestiame rappresenta 
l’attività principale soltanto per 11 aziende di allevamento bovini e per 9 aziende che 
allevano suini (che posseggono nel 2000 rispettivamente 101 e 82 capi) in quanto la 
sede (e quindi le unità di rilevamento) di altre aziende che utilizzano i prati/pascoli 
situati nel territorio comunale sono localizzate in altri Comuni (anche interni ed 
esterni ai confini della Comunità Montana). 

Nelle tabelle seguenti (tavv. n. 5.3 e 6.3) è stato elaborato un confronto sulla 
consistenza del numero delle aziende e del numero di capi allevati sia nel territorio 
comunale che all’interno dei confini amministrativi della Comunità Montana alla data 
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dei censimenti del ’90 e del 2000, attraverso le quali appare evidente un 
complessivo ridimensionamento nel decennio ’90 di tutte le forme di allevamento 
(appare solo un lieve aumento di aziende con allevamento di unità equine legato 
probabilmente ad un aumento di maneggi o di forme di escursionismo a cavallo): un 
andamento generale quindi che mette in evidenzia un processo di restringimento del 
numero di aziende con allevamenti ma anche nel numero dei capi allevati a San 
Godenzo e negli altri Comuni della Montagna Fiorentina. 
 

 

Tav. n. 5.3 -  Montagna Fiorentina. Consistenza e confronto del numero di 
aziende con allevamento bestiame e numero di capi esistenti sul 
territorio della Comunità Montana alla data degli ultimi 
censimenti generali dell’agricoltura 

Comunità Censimento '90 Censimento 2000 Confronto 90-2000 

Montana N° aziende N° capi N° aziende N° capi N° aziende N° capi 

Bovini 161 1943 83 1830 -78 -114 

Suini 111 844 56 372 -74 -472 

Ovini 130 6401 93 3322 -37 -3079 

Caprini 100 622 69 381 -31 -241 

Equini 110 637 126 441 +16 -196 

All. avicoli 1088 39274 558 17586 -530 -21688 

Fonte: Nostra elaborazione dati Istat 

 

 

Tav. n. 5.4 -  S. Godenzo. Consistenza e confronto del numero di aziende con 
allevamento bestiame e numero di capi esistenti nel territorio 
comunale alla data degli ultimi censimenti generali 
dell’agricoltura

Censimento '90 Censimento 2000 Confronto 90-2000 San
Godenzo N° aziende N° capi N° aziende N° capi N° aziende N° capi 

Bovini 19 200 11 101 -8 -99 

Suini 19 234 9 82 -10 -152 

Ovini 19 1041 15 411 -4 -630 

Caprini 12 154 9 57 -3 -97 

Equini 15 45 18 53 -3 +8 

All. avicoli 46 1475 33 1340 -13 -135 
 

Fonte: nostra elaborazione Istat. 
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3.2 Il settore turistico e gli aspetti emergenti nella struttura 
economico – produttiva di San Godenzo 

Un generale e diffuso fenomeno di contrazione dell’attività agricola ha dunque 
continuato a manifestarsi nel territorio comunale di San Godenzo anche nell’ultimo 
decennio, nonostante siano emersi contemporaneamente alcuni fenomeni di 
sostegno e di ricollocazione di forze di lavoro nei terreni collinari esterni ai centri 
abitati anche con un’iniziale fase di riorganizzazione di attività e di recupero di 
immobili agricoli, legati soprattutto al diffondersi delle aziende agrituristiche e di 
forma di attrazione di circuiti turistici legati alla valorizzazione dell’ambiente montano 
e all’offerta di iniziativa dell’Ente Parco. 

Un elenco aggiornato alla fine del 2002 sulla consistenza e potenzialità ricettiva 
delle attività agrituristiche locali permette di appurare un’offerta di n. 27 posti letto 
disponibili all’interno di n 6 attività localizzate nel territorio di San Godenzo, come si 
può notare dal seguente prospetto: 

Aziende agrituristiche N° camere/appartamento N° posti letto 

1. La Germana   
 Loc. Spaliena 3 6 

2. Centro Escursionistico   
 Loc. Vetriceto 1 3 

3. Tenuta Mazzini   
 Loc. Castagneto il Moro 2 3 

4. Il Colle   
 Loc. Colle 3 6 

5. Santalvico   
 Loc. Santalvico 3 4 

6. Marinelli   
 Loc. Marinelli 1 5 

TOTALE 13 27 

 

Oltre tale offerta ricettiva(che ha trovato in questi ultimi anni una utile dimensione 
economica nelle possibilità di integrarsi con il reddito aziendale agricolo) va 
considerata, nei confronti dell’offerta ricettiva esistente del settore turistico, anche 
l’ulteriore numero  di 27 di posti letto collocati all’interno delle attività di affittacamere 
e/o bed and breakfast, come risulta dal seguente prospetto: 

San Godenzo. Numero e consistenza ricettiva delle attività di affittacamere e/o 
bed and breakfast. 2002 

  N° camere N° posti letto 

1. Affittacamere Campana   
 Loc. Gugena Campana 6 12 

2. Locanda dei Gaudenti   
 Loc. Castagneto 2 4 

3. Bed and breakfast I Castagni   
 Loc. Castagno d’Andrea 3 6 

4. Bed and breakfast Astieto   
 Loc. Astieto 2 5 

TOTALE 13 27 
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Comunque per cogliere la complessiva capacità ricettiva interna al territorio 
comunale occorre far riferimento alla tradizionale presenza delle strutture 
alberghiere le quali sono in grado di offrire n.67 camere e 126 posti letto, come si 
ricava dal seguente prospetto: 

 

  N° camere N° posti letto 

1. Hotel Silvano   
 Loc. Capoluogo 25 47 

2. Albergo Agnoletti   
 Loc. Capoluogo 7 12 

3. Residence Falterona (in ristrutturazione)   
 Loc. Castagno d’Andrea 25 48 

4. Albergo Il Muraglione (riapertura recente)   
 Loc. Il Muraglione 10 19 

TOTALE 67 126 

 

Sommando l’intera quantità di camere e di posti letto nelle diverse tipologie di 
offerta, si ricava dunque che nel 2002 a San Godenzo il comparto ricettivo è in 
grado di esprimere una potenzialità rispettivamente di 93 camere e di 180 posti 
letto. Il valore numerico espresso dai posti letto disponibili appare aumentato nel 
corso di questi ultimi anni, (dai dati ufficiali di fonte provinciale, i posti letto a San 
Godenzo risultavano nel 1977 soltanto n. 88) in linea con quanto emerge nell’intero 
territorio della Comunità Montana in cui si è registrato insieme all’ incremento del 
flusso turistico anche l’ aumento delle strutture ricettive, soprattutto nei Comuni di 
Reggello, Pontassieve e Pelago (che da soli accolgono il 91,7% degli arrivi e 
l’82,5% delle presenze). Se esaminiamo i dati dei flussi turistici relativi ad arrivi, 
presenze e permanenze medie, è possibile evidenziare come la permanenza media 
giornaliera del flusso turistico a San Godenzo, rispetto agli altri Comuni della 
Montagna Fiorentina, è di circa 3 gg.; tale valore numerico risulta superiore a quello 
dei Comuni di Pontassieve e Reggello (legato in questi Comuni soprattutto a un 
turismo caratterizzato da brevissimi soggiorni e sostenuto in gran parte dalla 
presenza di produzioni di articoli griffati da acquistare), ma appare quello con minor 
consistenza nei confronti degli altri altri Comuni (anche di quelli montani come 
Londa e Dicomano). Tale risultato, di conseguenza, può fare risultare che esistono 
ampi margini di crescita del settore turistico di San Godenzo anche sulla base di 
iniziative di ampliamento e valorizzazione delle risorse locali. 

Fermando l’attenzione al quadriennio 1997-2000, nel successivo prospetto che 
riguarda il flusso turistico nazionale e straniero rilevato, si può notare come: 

 

 1997 1998 1999 2000 

 
Turisti

stranieri 
Turisti
italiani

Turisti
stranieri

Turisti
italiani

Turisti
stranieri

Turisti
italiani

Turisti
stranieri 

Turisti
italiani

S. Godenzo  573  738  801  1.023  810  721  906  658 

Comunità 
Montana * 

 79.158  38.681  81.229  38.380  86.392  38.703  92.217  39.867 

Fonte: Provincia di Firenze 

*  è stato escluso nel complessivo valore, quello relativo al Comune di Dicomano per 
mancanza di dati. 
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il flusso turistico si basa in buona parte sul turismo straniero, il quale costituisce nel 
2000 a San Godenzo il 56% del totale, mentre assume un peso percentuale anche 
superiore (il 69%) nell’ambito dell’intera Comunità Montana. Inoltre si può rilevare 
che nell’arco di tempo considerato il flusso turistico ha conosciuto un incremento sia 
a San Godenzo che nei comuni della Montagna Fiorentina (rispettivamente del 
+16,1% e del +10,8% tra il 1997 e il 2000), anche se la consistenza di tale 
fenomeno riportata nel successivo prospetto va riferita a coloro che soggiornano 
nelle strutture ricettive e non comprende di conseguenza le presenze nelle case 
private e il turismo residenziale; da questo punto di vista il flusso complessivo 
turistico deve considerarsi quantitativamente superiore rispetto ai dati in possesso 
delle fonti ufficiali. 

 

 

Valori assoluti V.a. V% Flusso turistico 
(arrivi) 1997 2000 1997-2000 1997-2000 

S. Godenzo  1.311  1.564  + 253  + 16,1 

Montagna 
Fiorentina 

 117.839  132.084  + 14.245  + 10,8 

Fonte:Provincia di Firenze 

 

 

Per comprendere l’ampiezza di tale fenomeno e le caratteristiche più recenti di tali 
dinamiche, sarebbe opportuno riuscire a dotarsi di un quadro informativo più 
aggiornato sul flusso turistico (riguardante ad esempio i dati relativi ai primi anni del 
decennio 2000), mentre i valori disponibili esposti nelle tabelle precedenti, appaiano 
fermi come si è visto alla fine del decennio ’90. Tutto ciò potrebbe permettere di 
ottenere una conferma ufficiale sull’esistenza nell’area di un generale allargamento 
della presenza turistica proprio negli anni più recenti;un fenomeno che viene 
indicato nei colloqui con gli operatori del settore come l’aspetto determinante 
nell’incentivare la necessità di dotarsi di un più ampio sistema di accoglienza 
turistica e che ha favorito sia la riapertura dopo il 2001 dell’albergo localizzato nel 
passo nel Muraglione, sia la recente scelta di operare una ristrutturazione edilizia 
dell’albergo situato a Castagno d’Andrea. 

I dati ufficiali dell’ultimo Censimento generale dell’Industria e dei Servizi del 2001 
relativi alla consistenza dell’organizzazione ricettiva e, più generale, del sistema 
locale dei pubblici esercizi e delle attività di somministrazione, se confrontati con i 
risultati censiti nel 1991 mostrano un sostanziale equilibrio nel numero di bar, 
ristoranti e alberghi tra le due date di rilevazione. Il numero di attività inserite di 
questo comparto dei servizi (n. 19 unità) rappresentano una quota percentuale del 
20,6% rispetto alla consistenza complessiva delle attività di San Godenzo, tuttavia è 
importante segnalare, in questi anni, l’immissione nel comparto della nuova 
presenza numerica di attività agrituristiche, le quali rappresentano l’effettiva novità 
nell’ambito della struttura ricettiva locale. 
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Tav. n. 7.3 -  San Godenzo. Articolazione e consistenza delle attività 
economiche nei vari comparti, rilevati nei Censimenti Generali 
dell’Industria, del Commercio e dei Servizi del 1991 e del 2001. 

 

Attività 1991 Attività 2001 
Comparti di attività 

V.a. V. % V.a. V. % 

Attività di produzione  15  22,0  23  25,1 

Comparto edilizia  7  10,3  15  16,3 

Autotrasporto  --  --  1  1,1 

Attività professionali autonome  4  5,9  6  6,5 

Struttura ricettiva, pubblici esercizi  15  22,0  19  20,6 

Commercio ingrosso, ambulante  1  1,5  2  2,2 

Servizi alla persona  13  19,1  11  11,9 

Servizi all’auto  3  4,4  3  3,3 

Servizi generali alla popolazione  8  11,8  8  8,7 

Altre att. professionali di servizio  2  2,9  4  4,3 

TOTALE  68  100,0  92  100,0 
 

Fonte: nostra elaborazione dati Istat con verifiche specifiche attraverso indagine diretta. 

 

Ma più in generale quali sono le ulteriori modalità di crescita e/o di trasformazione 
dell’intera struttura economica produttiva e dei servizi nel territorio comunale e 
sopratutto quali caratteristiche hanno avuto, in termini di consistenza numerica e 
ampiezza aziendale, le diverse attività censite localmente all’interno dei componenti 
economici più rappresentativi. Da questo punto di vista se allarghiamo l’esame agli 
altri dati informativi contenuti nella tabella 7.3 è possibile riscontrare un generale 
aumento nel numero delle attività del 26% tra il 1991 e il 2001 (che passano da 68 a 
92 unità). Tale aumento ha maggiormente interessato: 

- le attività di produzione che raggiungono il numero di 23 unità nell’ultima 
rilevazione (con un incremento di 8 attività); 

- il comparto dell’edilizia che raddoppia il numero delle attività registrate in 
quest’area lavorativa, raggiungendo una consistenza percentuale del 16,3% sul 
totale delle attività comunali; 

- le attività professionali autonome (come medici, geometri, ecc.) e quelle di 
servizio (come interpreti, rappresentanze, ecc.) che crescono di 4 nuove attività 
nel decennio, attestandosi complessivamente nell’ordine del 10% sul totale delle 
aziende censite. 

All’interno degli altri comparti in particolare tra i servizi alla persona, all’auto e alla 
popolazione (che inglobano rispettivamente n. 11, n. 3 e n. 8 attività), non 
compaiono nel decennio delle particolari modificazioni alla loro consistenza, rispetto 
all’inizio del periodo rappresentando dunque delle forme di attività lavorativa che 
non hanno trovato localmente delle opportunità per accrescersi di numero. Anche 
dal punto di vista della loro consistenza in termini di addetti occupati nelle singole 
attività, questi comparti terziari non mostrano una struttura aziendale di una certa 
rilevanza, in quanto risultano occupare uno al massimo due addetti. La quasi 
esclusiva presenza di piccole e piccolissime attività è comunque una delle 
peculiarità di San Godenzo rispetto alla sua struttura economica; esaminando infatti 
i risultati dell’ultimo Censimento Generale si può evidenziare (cfr. tav. n 8.3) come le 
attività economiche locali sono rappresentate per oltre il 67% da aziende che 
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impiegano un solo addetto e più in generale, come il 95% delle attività localizzate 
sul territorio Comunale non supera i cinque addetti. 

Le attività più consistenti localizzate nel territorio comunale riguardano la presenza, 
innanzitutto di una “casa di riposo di anziani”(rilevata nella classe di addette con più 
di 20 addetti) e va tuttavia evidenziato come nei dati ufficiali non compare tra le 
aziende di San Godenzo, l’attività produttiva di lavorazione di cabine elettriche che 
impiega numericamente il maggior numero di addetti (interno ai 20 addetti) in 
quanto la sede principale della ditta è localizzata in un altro comune e quindi non 
risulta censita a San Godenzo. 

 

Tav. n. 8.3 -  San Godenzo. Consistenza delle attività rilevate nel censimento 
dell’Industria, Commercio e Servizi del 2001 nei vari comparti 
economici per classi di addetti. 

 
Classi di addetti 

Comparti di attività 1
addetto

2
addetti

3-5
addetti

6-10
addetti

11-20
addetti

Oltre 20 
addetti

Totale

Attività di produzione  12  5  3  3  --  --  23  

Comparto edilizia  14  --  1  --  --  --  15 

Autotrasporto  1  --  --  --  --  --  1 

Attività professionali autonome  6  --  --  --  --  --  6 

Struttura ricettiva, pubblici esercizi  9  5  4  --  --  1  19 

Commercio ingrosso, ambulante  1  1  --  --  --  --  2 

Servizi alla persona  6  5  --  --  --  --  11 

Servizi all’auto  3  --  --  --  --  --  3 

Servizi generali alla popolazione  6  2  --  --  --  --  8 

Altre att. professionali di servizio  4  --  --  --  --  --  4 

TOTALE  62  18  8  3  --  1  92 

Distribuzione percentuale  67,4  19,6  8,7  3,2  --  1,1 100,0 
 

Fonte: nostra elaborazione dati Istat con verifiche specifiche attraverso indicazione diretta 

 

Infine, nei confronti della struttura locale, è stato possibile approfondire, nel dettaglio 
delle singole attività, il grado di presenza delle aziende attraverso le elaborazioni dei 
dati censuari esposti nelle tabelle successive (cfr. tavv. n. 9.3 e 10.3), le attività che 
sono cessate e/o quelle che sono nate durante il decennio ’90 nel territorio 
comunale e la quantificazione della loro distribuzione per classe di ampiezza degli 
addetti occupati. Esaminandone l’articolazione tra i diversi comparti economici 
considerati si evidenzia come: 

A) nel settore delle attività produttive (n. 23 imprese) i comparti aziendali 
maggiormente rappresentativi sono quelli della lavorazione del legno (8 
imprese) e della lavorazione delle pelli e abbigliamento (7 aziende), che hanno 
visto incrementare la loro presenza nel decennio attraverso alcune piccole 
attività di pelletteria e della lavorazione dei mobili (si tratta in particolare di 
attività con un solo addetto che soprattutto nel caso del ramo delle lavorazioni 
delle pelli riguarda lavorazioni a domicilio). Il comparto delle attività produttive è 
caratterizzato dalla presenza delle uniche imprese classificate tra 6 e 10 addetti 
che nel panorama delle presenze aziendali locali, rappresentano delle attività 
economiche da non trascurare: si tratta di una azienda di trasformazione di 
prodotti agricoli (ortofrutta), una pelletteria e, tra la lavorazione dei metalli, 
un’attività di fabbro e/o lavorazione di ferro battuto. Nel settore della produzione, 
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sono state inoltre considerate delle aziende, nate nell’ultimo decennio, legate ad 
attività legate alla presenza di un territorio montano, come quelle relative al 
taglio (e anche vendita) della legna e alle attività forestali. Si tratta di tre 
imprese, composte da due attività individuali e da una piccola azienda 
classificata tra 3 e 5 addetti. Con la medesima classe d’ampiezza, nel territorio 
comunale di San Godenzo, opera un’altra impresa inserita nel ramo della 
lavorazione forestale, che non è stata registrata tuttavia tra i dati censuari in 
quanto possiede la propria sede aziendale nel Comune di Firenzuola. 

B) anche il comparto dell’edilizia (15 attività) si è incrementato nell’ultimo 
decennio con l’iscrizione di nuove attività. Si tratta tuttavia principalmente 
dell’incremento di singoli muratori che hanno trovato nel Comune di San 
Godenzo soprattutto una collocazione residenziale (tra le nuove iscrizioni 
figurano anche uno spazzacamino e un elettricista). L’unica attività del ramo 
dell’edilizia più consistente riguarda un’impresa di idraulici che occupa 3-5 
addetti. 

C) nel ramo delle attività di autotrasporto si è registrata la nuova immissione di 
un autotrasportatore che, tuttavia come nel caso degli addetti all’edilizia 
possiede la sede localizzativa dell’impresa nell’indirizzo della propria abitazione. 

D) le attività professionali autonome (6 attività) e altre attività professionali di 
servizio (4 attività). Il peso numerico di queste attività sul totale delle imprese di 
San Godenzo, supera percentualmente, come abbiamo evidenziato in 
precedenza, il 10%. Si tratta di attività individuali rappresentative, da un lato, dei 
mestieri tradizionali legati all’attività medica/curativa e all’attività di ragioniere e 
di geometra (con nuove iscrizioni nel decennio); dall’altro questo ramo lavorativo 
è caratterizzato dalla presenza di nuovi mestieri, quali quelli legati all’attività 
artistica e di traduzione/interprete che probabilmente svolgono al propria attività 
all’interno della propria casa di nuova residenza. 

E) Il comparto ricettivo, pubblici esercizi (19 attività). Su questo comparto si è 
già avuto modo di approfondire le dimensioni e i profili di novità. Rispetto 
all’esame dei dati contenuti nella tabella n. 8.3 va precisato che la diminuzione 
nel corso degli anni ’90 delle tre attività rilevate tra le “case di riposo” non 
riguarda il venir meno delle potenzialità locali nei confronti delle attrezzature 
esistenti ma piuttosto un momento di riorganizzazione/amministrativo dell’unica 
di casa di riposo esistente con l’eliminazione di tre differenti sedi fiscali. 

F) Il commercio all’ingrosso e ambulante (2 attività). L’attività di ingrosso 
commerciale, già presente nella rilevazione del ’91, non rappresenta la sede 
lavorativa dell’impresa ma piuttosto quella amministrativa; non può essere 
considerata di conseguenza un’attività commerciale che si svolge in territorio 
comunale. La medesima condizione riguarda il commercio ambulante che 
interessa una attività di 2 addetti che nel corso degli anni ’90 ha iscritto la 
propria sede legale nell’indirizzo dell’abitazione del conduttore. 

G) I servizi alla persona (11 imprese). In questo comparto, che manifesta un 
minor grado di presenza rispetto all’inizio del decennio (con la riduzione di 2 
attività), sono state inserite le forme commerciali e artigianali di servizio legate ai 
fabbisogni personali della popolazione, come i servizi alimentari, le attività di 
ottico/fotografo, parrucchiera, ecc. La leggera contrazione di queste attività va 
però addebitato alla chiusura di un deposito/magazzino di una attività già 
registrata in un’altra sede e la scomparsa dell’attività di ottico/fotografico 
presente nel Censimento Generale del ’91. 
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H) I servizi all’auto (3 imprese). Sono registrate in questo comparto le medesime 
piccole attività individuali (di autofficina e distribuzione carburanti) già presenti 
nel ’91. La chiusura/apertura dell’attività di rifornimento delle auto è legata 
semplicemente allo spostamento nel decennio della sede dell’attività all’interno 
del Comune. 

I) I servizi generali per la popolazione (8 attività). Infine, in questo 
raggruppamento, che ingloba le attività bancarie, postali, farmaceutiche, 
immobiliari, ecc., non appare manifestarsi una particolare vivacità nel corso del 
decennio passato, proprio perché la loro consistenza numerica non risulta 
modificarsi. Va segnalata comunque la chiusura di un dispensario farmaceutico 
e la nuova apertura di una seconda attività di promozione finanziaria che occupa 
anch’essa un solo addetto. 

 

Il quadro che emerge dall’esame delle dinamiche interne alla struttura 
economica/produttiva delle aziende censite a San Godenzo, conferma dunque un 
profilo non elevato delle opportunità attrattive del contesto territoriale locale 
all’insediamento di nuove attività che mantiene nel corso del decennio una 
dimensione lavorativa di piccole e piccolissime imprese, senza la presenza di un 
vero e proprio apparato produttivo di una certa rilevanza. Le attività sono 
complessivamente aumentate tra il ’91 e il 2001, ma le novità più emergenti 
riguardano l’immissione nel più recente Censimento di attività legate alle particolari 
lavorazioni di un territorio comunale connotato in gran parte da aree montane (come 
il taglio della legna e le attività di forestazione), e nell’iniziale processo di 
riabilitazione e presidio del territorio aperto attraverso la nuova formazione di attività 
agrituristiche e a rafforzare la consistenza numerica delle attività locali nel 2001 
contribuisce anche l’immissione nelle registrazioni dell’ultimo censimento di imprese 
individuali localizzate a San Godenzo a seguito del trasferimento della residenza dei 
titolari, in quanto rappresentano soltanto le sedi fiscali/amministrative di attività 
legate al settore edilizio, di artigianato dei servizi e di servizi professionali di nuovi 
residenti che svolgono a domicilio lavori di traduzioni e/o artistiche. 
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Tav. n. 9.3 -  San Godenzo. Consistenza delle strutture aziendali per comparti 
di attività e dinamiche intervenute nel decennio ’90 attraverso 
l’esame dei dati censimentari. 

 

 Attività già 
censite nel ‘91 

Attività cessate 
nel decennio ‘90

Nuove 
attività 

Attività censite 
nel 2001 

ATTIVITA’ DI PRODUZIONE 

Produzione alimentare         
Forno   1  -  -  1 
Lav. ortofrutta  1  -  -  1 

Totale  2  -  -  2 

Lavorazione pelli/abbigl.         
Pelletteria  3  -  3  6 
Sartoria  1  -  -  1 

Totale  4  -  3  7 

Lavorazione legno         
Mobilificio  1  -  -  1 
Falegnameria  6  1  1  6 
Restauro mobili  -  -  1  1 

Totale  7  1  2  8 

Lavorazione metalli         
Ferro battuto  1  -  -  1 
Lavorazione app. elettrici         
Cabine elettriche  1 con 

sede in altro 
comune 

 -  -  1 con 
sede in altro 
comune 

Impianti elettrici  -  -  1  1 

Lavorazione pietra  1  -  -  1 

Altre attività         
Taglio e/o vendita legna  -  -  2  2 (+1 

con sede a 
Firenzuola) 

Giardinaggio/forestale  -  -  1  1 

TOT. ATTIVITA’ DI PROD.  15 (+1 
con sede in 
altro comune) 

 1  9  23 (+2 
con sede in altri 
comuni)

SETTORE EDILE 

Muratore  4  1  7  10 
Imbianchino  1  -  -  1 
Idraulico  1  -  -  1 
Spazzacamino  1  -  1  2 
Elettricista  -  -  1  1 

Totale settore edile  7  -  9  15 

Autotrasporti  -  -  1  1 

ATTIVITA’ PROF. AUTONOME 

Dentista  1  -  -  1 
Medico  1  1  2  2 
Odontotecnico  1  -  -  1 
Ragioniere  1  -  -  1 
Geometra  -  -  1  1 

Totale profess. autonome  4  1  3  6 



80

 Attività già 
censite nel ‘91 

Attività cessate 
nel decennio ‘90

Nuove 
attività 

Attività censite 
nel 2001 

ALBERGHI E PUBBLICI ESERCIZI 

Bar   6  2  2  6 
Ristorante/bar  3  2  3  4 
Albergo   1  -  -  1 
Albergo/ristorante  2  1  -  1 

Tot. pubblici esercizi  12  5  5  12 

ALTRI SERVIZI RICETTIVI E CASE DI RIPOSO 

Agriturismo  -  -  6  6 
Casa di riposo  3 (stessa 

attività con 3 
sedi) 

 3  1  1 (stessa 
attività con 3 
sedi) 

Totale  3  3  7  7 

Commercio all’ingrosso  1 (non 
attività ma solo 
sede fiscale) 

 -  -  1 (non 
attività ma solo 
sede fiscale) 

Commercio ambulante  -  -  1  1 

SERVIZI ALLA PERSONA 

Negozio alimentare  5  1
deposito di un 
negozio 

 -  4 

Macelleria  2  1  1  2 
Edicola/tabacchi  1  -  -  1 
Ottico/fotografico  1  1  -  - 
Cartoleria/art. regali  1  -  -  1 
Parrucchiera  3  1  1  3 

Tot. servizi alla persona  13  4  2  11 

SERVIZI ALL’AUTO 

Autofficina  2  -  -  2 
Distributore carburanti  1  1  1  1 

Totale  3  1  1  3 

SERVIZI PIU’ GENERALI PER LA POPOLAZIONE 

Farmacia  1  1  1  1 
Dispensario farmacia  2  1  -  1 
Uffici bancari  2  -  -  2 
Agenzie immobiliari  1  1  1  1 
Ufficio postale  1  -  -  1 
Promotori finanziari  1  -  1  2 

Totale  8  3  3  8 

ALTRE ATTIVITA’ DI SERVIZIO 

Rappr. mat. elettrico  1  -  -  1 
Traduzioni/interprete  -  -  2  2 
Artista  -  -  1  1 
Ass. computer  1  1  -  - 

Totale altre attività serv.  2  1  3  4 

TOTALE GENERALE  68  20  44  92 

Fonte: nostra elaborazione dati Istat/Anagrafe Comune 
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Tav. n. 10.3 -  San Godenzo. Consistenza delle strutture aziendali per comparti 
di attività e classi di addetti nel censimento del 2001. 

 

COMPARTI/CLASSE DI 
ADDETTI 

1
addett

o

2
addetti

3-5
addetti

6-10
addett

o

11-20 
addetti 

Oltre
20

addetti 
Totale

ATTIVITA’ DI PRODUZIONE 

Produzione alimentare               
Forno   1  --  --  --  --  --  1 
Lav. ortofrutta  --  --  --  1  --  --  1 

Totale  1  --  --  1  --  --  2 

Lavorazione pelli/abbigl.               
Pelletteria  3  2  --  1  --  --  6 
Sartoria  1  --  --  --  --  --  1 

Totale  4  2  --  1  --  --  7 

Lavorazione legno               
Mobilificio  1  --  --  --  --  --  1 
Falegnameria  2  2  2  --  --  --  6 
Restauro mobili  1  --  --  --  --  --  1 

Totale  4  2  2  --  --  --  8 

Lavorazione metalli               
Ferro battuto  --  --  --  1  --  1  1 
Lavorazione app. elettrici               
Cabine elettriche  --  --  --  --  --  1 *  1 * 
Impianti elettrici  1  --  --  --  --  --  1 

Lavorazione pietra  --  1  --  --  --  --  1 

Altre attività               
Taglio e/o vendita legna  1  --  1

(+1)* 
 --  --  --  2

(+1)* 
Giardinaggio/forestale  1  --  --  --  --  --  1 

Totale  2  --  1
(+1)* 

 --  --  --  3
(+1)* 

TOT. ATTIVITA’ DI PROD.  12  5  3
(+1)* 

 3  --  1 *  23
(+2)* 

SETTORE EDILE 

Muratore  10  --  --  --  --  --  10 
Imbianchino  1  --  --  --  --  --  1 
Idraulico  --  --  1  --  --  --  1 
Spazzacamino  2  --  --  --  --  --  2 
Elettricista  1  --  --  --  --  --  1 

Totale settore edile  14  --  --  --  --  --  15 

Autotrasporto  1  --  1  --  --  --  1 

ATTIVITA’ PROF. AUTONOME 

Dentista  1  --  --  --  --  --  1 
Medico  2  --  --  --  --  --  2 
Odontotecnico  1  --  --  --  --  --  1 
Ragioniere  1  --  --  --  --  --  1 
Geometra  1  --  --  --  --  --  1 

Totale profess. autonome  6  --  --  --  --  --  6 

ALBERGHI E PUBBLICI ESERCIZI 

Bar   3  3  --  --  --  --  6 
Ristorante/bar  2  1  1  --  --  --  4 
Albergo   --  --  1  --  --  --  1 
Albergo/ristorante  --  --  1  --  --  --  1 

Tot. pubblici esercizi  5  4  3  --  --  --  12 
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COMPARTI/CLASSE DI 
ADDETTI 

1
addett

o

2
addetti

3-5
addetti

6-10
addett

o

11-20 
addetti 

Oltre
20

addetti 
Totale

ALTRI SERVIZI RICETTIVI E CASE DI RIPOSO 

Agriturismo  4  1  1  --  --  --  6 
Casa di riposo  --  --  --  --  --  1  1 

Totale  4  1  1  --  --  1  7 

Commercio all’ingrosso  1 **  --  --  --  --  --  1 ** 
Commercio ambulante  --  1  --  --  --  --  1 

SERVIZI ALLA PERSONA 

Negozio alimentare  1  3  --  --  --  --  4 
Macelleria  1  1  --  --  --  --  2 
Edicola/tabacchi  1  --  --  --  --  --  1 
Ottico/fotografico  --  --  --  --  --  --  -- 
Cartoleria/art. regali  --  1  --  --  --  --  1 
Parrucchiera  3  --  --  --  --  --  3 

Tot. servizi alla persona  6  5  --  --  --  --  11 

SERVIZI ALL’AUTO 

Autofficina  2  --  --  --  --  --  2 
Distributore carburanti  1  --  --  --  --  --  1 

Totale  3  --  --  --  --  --  3 

SERVIZI PIU’ GENERALI PER LA POPOLAZIONE 

Farmacia  --  1  --  --  --  --  1 
Dispensario farmacia  1  --  --  --  --  --  1 
Uffici bancari  1  1  --  --  --  --  2 
Agenzie immobiliari  1  --  --  --  --  --  1 
Ufficio postale  1  --  --  --  --  --  1 
Promotori finanziari  2  --  --  --  --  --  2 

Totale  6  2  --  --  --  --  8 

ALTRE ATTIVITA’ DI SERVIZIO 

Rappr. mat. elettrico  1  --  --  --  --  --  1 
Traduzioni/interprete  2  --  --  --  --  --  2 
Artista  1  --  --  --  --  --  1 
Ass. computer  --  --  --  --  --  --  -- 

Totale altre attività serv.  4  --  --  --  --  --  4 

TOTALE GENERALE  62  18  8
(+1)* 

 3  --  1  92
(+2)* 

Fonte: nostra elaborazionedati Istat/Anagrafe Comune 

*   Attività con sede in altro Comune 
** Solo sede attività 
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L’innalzamento del numero delle attività economiche nel territorio comunale, appare 
di conseguenza sostenuto fortemente da un “apparente” decollo della presenza di 
nuove imprese, proprio perché riguardano in gran parte, oltre alle attività 
agrituristiche, anche le sedi fiscali/amministrative di aziende individuali rispetto alle 
quali la nuova collocazione corrisponde all’indirizzo dell’abitazione del titolare. Tale 
motivazione sta alla base delle dinamiche localizzative delle imprese nell’intervallo 
intercensuario tra il ’91 e il 2001 e risulta congruente con quanto si è potuto 
evidenziare attraverso gli approfondimenti condotti nelle diverse situazioni 
insediative del Comune. 

Esaminando la tav. n. 11.3 nella quale sono state riportate le elaborazioni compiute 
sui risultati dei censimenti generali, articolando le diverse attività presenti nei vari 
comparti lavorati tra le diverse località del territorio comunale, appare assai evidente 
come l’aumentato numero di attività non modifica la consistenza numerica delle 
imprese localizzate nel Capoluogo, (sono state irilevate 42 aziende in entrambe le 
rilevazioni) nelle località di Castagno d’Andrea (+ 8 attività), San Bavello e 
Casale/Petrognano (+ 5 attività) e all’esterno dei nuclei insediativi principali (nelle 
altre località si registra un aumento di + 9 attività) interessando anche il patrimonio 
abitativo sparso nel territorio aperto (sono state rilevate 42 aziende in entrambe le 
rilevazioni). 

In termini statici, la conseguenza di tale processo mette in luce come, nel corso del 
decennio, il peso percentuale assunto dal capoluogo nei confronti del rimanente 
territorio, che raggruppava oltre il 60% di tutte le attività economiche di San 
Godenzo, diminuisce nel 2001 fino al 45% circa. Questo risultato statistico però, 
come si è già fatto notare, non si è tradotto in un reale processo di riarticolazione e 
diffusione di attività economiche nel territorio, in quanto le medesime imprese che 
trovavano sede principale nella zona del Capoluogo e di San Bavello, permangono 
nella medesima consistenza localizzativa mentre, le nuove attività che risultano 
censite nelle altre località comunali sono riconducibili, come si è anticipato prima, 
all’opportunità di iscrizione della sede amministrativa di alcune ditte individuali nella 
località di residenza dei titolari. 
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4. Le dinamiche demografiche comunali nelle sue diverse 
componenti

4.1 Tendenze anagrafiche nel Comune e nel territorio della Val di 
Sieve

Le specifiche peculiarità del territorio comunale, sia dal punto di vista 
morfologico (S.Godenzo rappresenta, come si è visto, il Comune più montano 
della Val di Sieve), che da quello dell’estensione dei propri confini amministrativi 
(con un’ampiezza di quasi 10 mila ettari risulta, dopo Pontassieve, il Comune più 
vasto) incidono e fanno da sfondo ai risultati delle indagini censimentarie e delle 
analisi dei registri anagrafici sulla popolazione. 

Il caratterizzarsi di S.Godenzo come la zona più montana della Valle, ha fatto sì 
che i processi di spopolamento da questa realtà territoriale verso i centri urbani 
più bassi o direttamente verso il polo centrale fiorentino si sono manifestati con 
più intensità e hanno raggiunto localmente un livello quantitativo che si è 
protratto maggiormente nel tempo rispetto ad altri Comuni dell’area come 
Dicomano, Londa, Pelago e Rufina, con il risultato che nei confronti di questi 
ultimi, il Comune di S.Godenzo appare, nella rilevazione generale Istat più 
recente, con il più basso numero di residenti (n° 1.188 unità censite nei dati 
provvisori del 2001) e con la minore densità inseditativa: n° 12 abitanti per Kmq. 

Il grado di contrazione della popolazione di S.Godenzo emerge con forte 
evidenza dall’esame storico dei risultati censuari. I residenti nel Comune, che 
attualmente rappresentano appena il 2,8% del numero complessivo della 
popolazione insediativa nella Valle, raggiungevano un peso superiore all’11%nel 
1861 (con oltre 3.800 censiti). Se rapportiamo al valore unitario di 100 unità la 
consistenza della popolazione alla data della prima rivelazione censuaria, 
possiamo  notare  (cfr tab. n° 1.4)  come  l’intera  area  della Sieve si accresce in  
 

 Tab. n. 1.4  S.Godenzo. Dinamica della popolazione residente nel territorio comunale, nella Val di S

e provinciali. Fonte ISTAT, date Censimenti generali.

Anno S.Godenzo Val di Sieve  (1)

S.Godenzo/

Val di Sieve

S.Godenzo

1861=100

Val di Sieve

1861=100

Provincia FI+PO

1861=100

1861 3 387 30 326 11,16 100,0 100,0 100,0 34,1 69,7

1871 3 581 33 047 10,83 105,7 108,9 116,3 36,1 75,9

1881 3 688 33 996 10,84 108,8 112,1 118,0 37,2 78,1

1901 3 867 37 571 10,29 114,1 117,3 139,4 39,0 86,3

1911 4 068 38 713 10,50 120,1 127,6 149,3 41,0 88,9

1921 3 943 39 711 9,92 116,4 130,9 155,6 39,0 91,2

1931 3 644 40 355 9,02 107,5 133,0 163,5 36,7 92,7

1936 3 557 39 951 8,90 105,0 131,7 167,2 35,9 91,8

1951 3 155 37 819 8,34 93,1 124,7 179,6 31,8 86,9

1961 2 169 34 918 6,21 64,0 115,1 198,5 21,9 80,2

1971 1 397 35 092 3,98 41,2 115,7 224,7 14,1 80,6

1981 1 162 38 721 3,00 34,3 127,6 235,6 11,7 89,0

1991 1 105 40 470 2,73 32,6 133,4 232,2 11,1 93,0

    2001 (*) 1 188 42 302 2,80 35,0 139,4 226,1 12,0 97,2

(1) Comuni della Val di Sieve: Pontassieve, Dicomano, Londa, Pelago, Rufina e S.Godenzo

(*) Dati preliminari censimento 2001

Densità pop. res. (ab./Km
2
)

S.Godenzo    Val di Sieve
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150 anni fino ad un valore unitario di 139,4; mentre, a differenza di tale 
tendenza, si verifica un netto calo della dimensione demografica di S.Godenzo, 
che nel 2001 si attesta soltanto su un valore di 35 unità.  

All’interno dell’arco temporale considerato, tuttavia, è possibile evidenziare degli 
andamenti non omogenei tra i diversi periodi, che riflettono fasi e situazioni 
temporali storicamente legati alle differenti condizioni dello sviluppo economico e 
sociale locale. Schematicamente possiamo suddividere l’intero arco temporale in 
quattro periodi (si veda grafico n° 1): 

- un primo grande periodo, dalla data dell’unificazione del Paese fino agli 
anni ‘30/’40, in cui la popolazione del Comune, al pari di quella dell’intera 
Val di Sieve e della Provincia, mostra ritmi positivi di crescita demografica 
(o comunque di mantenimento della popolazione con soglie demografiche 
superiori al 1861), che sostenuti dall'innalzamento dei tassi di natalità 
hanno compensato il limitato, ma già presente, esodo dalle campagne 
verso i Comuni più grandi, come Pontassieve o verso il capoluogo 
regionale; 

- un secondo periodo, segnato inizialmente dal dopoguerra, ma 
corrispondente soprattutto agli anni cinquanta e sessanta, in cui la 
dinamica demografica ha fatto registrare valori fortemente negativi per 
effetto dello spopolamento delle aree montane e rurali, con una perdita di 
popolazione tra il 1951 e il 1961 da parte del Comune di S.Godenzo di 
oltre 1.750 unità e la diminuzione di 2.700 residenti circa considerando 
complessivamente l’intera Val di Sieve; 

- un terzo periodo, dei due decenni settanta e ottanta, caratterizzato da una 
ripresa della crescita della popolazione nell’ambito complessivo della Val 
di Sieve soprattutto attraverso il progressivo superamento del processo di 
abbandono delle campagne; con la presenza di saldi migratori attivi in 
grado di superare l’insufficienza del ricambio naturale condizionato dalla 
bassa natalità e dall’aumento della popolazione anziana; con il 
progressivo spostamento di fasce di popolazione dall’area centrale 
fiorentina verso zone più periferiche e verso comuni più piccoli e meno 
urbanizzati, dovuto in gran parte agli elevati costi abitativi del polo 
metropolitano ma anche determinato da “scelte di vita” a migliorare 
qualitativamente la propria condizione insediativa. Tuttavia questo profilo 
dinamico della crescita demografica in Val di Sieve, che negli anni ’80 ha 
rappresentato una e vera propria interruzione del fenomeno 
dell’inurbamento nei centri urbani più grandi, non ha corrisposto per il 
Comune di S.Godenzo (come del resto per altri Comuni montani della 
Toscana) ad una aumentata capacità attrattiva. Nel Comune i dati 
censuari relativi alla consistenza della popolazione residente nel 1991 
permangono di segno negativo, differenziando dunque la situazione più 
propriamente montana di S.Godenzo da quella agricola collinare degli altri 
Comuni della Val di Sieve come Dicomano, Londa e Rufina (che hanno 
potuto avvantaggiarsi nell’intervallo intercensuario considerato di 
incrementi di popolazione residente anche superiori al 10%); 
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- un quarto periodo, relativo all’ultimo decennio, in cui anche la dinamica 
demografica del Comune di S.Godenzo fa segnare (per la prima volta) un 
trend positivo di crescita (oltre 80 residenti in più) che in termini 
percentuali di incremento rispetto al ’91 ha significato un aumento della 
popolazione residente del 7,5%. Come risulta dalla tab. n° 2, tale valore 
percentuale appare addirittura superiore a quello rilevato per l’intera Val di 
Sieve, che nello stesso periodo si accresce di un’ulteriore quota del 4,5%. 
Emerge dunque nell’ultimo decennio, una dinamica demografica 
decisamente positiva e segnata da ritmi opposti a quelli che si registrano 
nei dati complessi provinciali e regionali, fortemente condizionati dal 
declino demografico delle città e dei centri urbani più grandi. 

 
Tab. n. 2.4 Variazioni percentuali della popolazione residente tra gli 

intervalli censuari nel territorio comunale, nella Val di Sieve e in 
Toscana. Fonte ISTAT 

Intervalli censuari S. Godenzo 
%

Val di Sieve Toscana 
%

1951-'61  -31,3  -   7,6  +4,0 

1961-'71  -35,6  +  0,5  +5,8 

1971-'81  -16,8  +10,3  +3,0 

1981-'91  -  4,9  +  4,5  - 1,4 

       1991-2001 (1)  + 7,5  +  4,5  - 1,9 

(1)
 Dati preliminari ISTAT censimento 2001 
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4.2 Le modificazioni della popolazione residente all’interno del 
territorio comunale nelle rilevazioni censuarie 

Il quadro dell’andamento demografico nella popolazione residente tra gli 
intervalli censuari, può trovare una maggiore specificazione esaminando le 
dinamiche intervenute all’interno del territorio comunale nelle località di 
insediamento residenziale principali e nelle rimanenti zone abitative, soprattutto 
a carattere “sparso”. Per tale approfondimento si è potuto fare riferimento 
temporale, come situazione iniziale, a quella relativa ai risultanti del Censimento 
generale del 1961, nella quale (come schematizzato nella tab. n° 3.4) oltre la 
metà della popolazione di S.Godenzo (il 51% circa) risiedeva ancora, 
nonostante il forte esodo degli anni ’50, all’esterno dei centri principali del 
Capoluogo e di Castagno d’Andrea. Ma tale primato si è velocemente eroso nel 
corso degli anni ’60 in quanto più della metà della popolazione residente in “altre 
località” del Comune (oltre 600 residenti in dieci anni) hanno abbandonato le 
proprie abitazioni, contribuendo in maniera determinante ad accrescere i canali 
di trasferimento migratorio da S.Godenzo verso i centri urbani più popolati 
fondovalle e del polo fiorentino. 

La forte contrazione demografica del decennio ’60, ha dunque coinvolto 
maggiormente la popolazione agricola insediata nei nuclei e nelle case sparse 
del territorio comunale; solo marginalmente tale fenomeno ha riguardato il 
Capoluogo che alla fine del periodo, ribaltando in questo modo la situazione 
evidenziata nel ’61, assume il ruolo di presidio più consistente di popolazione 
insediata nel territorio comunale (con oltre il 41% di residenti sul totale della 
popolazione complessiva). 

Anche gli anni ’70 sono segnati, come abbiamo accennato, da un trend negativo 
della popolazione residente che, seppure assai meno consistente rispetto al 
decennio precedente, appare però coinvolgere tutte le località comunali e 
interessare in particolare la componente maschile del Capoluogo e di Castagno 
d’Andrea: per la prima volta infatti nei centri principali di S.Godenzo il numero 
dei residenti di sesso femminile supera, in valore assoluto, quello maschile. 

Differentemente dagli altri Comuni limitrofi perdura a S.Godenzo negli anni ’80 
una generale tendenza alla diminuzione della popolazione residente: tale 
dinamica seppure lieve (coinvolgendo appena 47 residenti in meno rispetto alla 
rilevazione censuaria del ’71) mostra tuttavia dei segnali che preludono a un 
fenomeno di cambiamento di direzione alla contrazione demografica del 
Comune, perché dai risultati del Censimento del ’91 si rileva che il numero di 
residenti appare in crescita nel Capoluogo sia nella sua componente maschile 
che femminile. Ciò si riflette anche nell’aumentato peso percentuale dei residenti 
nel Capoluogo che assorbe all’inizio degli anni ’90 oltre il 47% della popolazione 
insediata nel territorio comunale. 

Il decennio degli anni ’90, che rappresenta, come si è evidenziato prima, l’arco 
temporale nel quale anche il Comune di S.Godenzo risulta statisticamente 
coinvolto da una tendenza positiva all’accrescimento della popolazione 
residente, si assiste ancora una volta ad un riarticolarsi della distribuzione dei 
pesi percentuali dei residenti insediati tra i centri principali del Comune e le altre 
località: l’incremento della popolazione infatti risulta indirizzato esclusivamente al 
rafforzamento delle zone esterne ai centri urbani principali del Comune, 
facendone aumentare in modo vistoso la relativa quota percentuale complessiva 
(che dal 31,7% passa in dieci anni al 38,6%).  
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Tab.  3.4 S.Godenzo. Distribuzione della popolazione nel territorio comunale

tra il 1961 e il 2001 nei centri e in altre località. Dati anagrafe (fine anno).

M F T %

Capoluogo 297 297 594 27,8

Castagno d'Andrea 227 223 450 21,0

Altre località 579 518 1 097 51,2

Totale 1 103 1 038 2 141 100,0

M F T %

Capoluogo 279 284 583 41,9

Castagno d'Andrea 163 162 325 23,3

Altre località 271 234 485 34,8

Totale 713 680 1 393 100,0

M F T %

Capoluogo 241 261 502 43,6

Castagno d'Andrea 137 144 281 24,4

Altre località 191 177 368 32,0

Totale 569 582 1 151 100,0

M F T %

Capoluogo 249 272 521 47,2

Castagno d'Andrea 106 127 233 21,1

Altre località 176 174 350 31,7

Totale 531 573 1 104 100,0

M F T %

Capoluogo 244 259 503 42,5

Castagno d'Andrea 110 114 224 18,9

Altre località 253 203 456 38,6

Totale 607 576 1 183 100,0

1981

Località
1961

1971
Località

Località

Località
1991

Località
2001
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Tab. n. 4.4  S.Godenzo. Consistenza del movimento naturale e migratorio della popolazione

nel territorio comunale e in Val di Sieve nel decennio '90. Fonte ISTAT

Anno Ambito

Popolazione

residente

fine anno

Nati Morti
Saldo

naturale
Iscritti Cancellati

Saldo

migratorio

Saldo

totale

Comune 1 102 4 19 -15 32 24 +8 -7

Val di Sieve 40 439 425 510 -85 1 187 1 028 +159 +74

Comune 1 097 10 21 -11 29 25 +4 -7

Val di Sieve 40 437 317 410 -93 933 842 +91 -2

Comune 1 135 10 13 -3 56 19 +37 +34

Val di Sieve 40 768 323 423 -100 1 421 980 +441 +341

Comune 1 152 12 20 -8 64 39 +25 +17

Val di Sieve 40 885 292 429 -137 1 214 960 +254 +117

Comune 1 168 11 18 -7 54 31 +23 +16

Val di Sieve 41 168 283 444 -161 1 221 874 +347 +186

Comune 1 162 9 16 -7 30 29 +1 -6

Val di Sieve 41 568 328 399 -71 1 443 972 +471 +400

Comune 1 165 12 17 -5 29 21 +8 +3

Val di Sieve 41 798 360 435 -75 1 323 1 018 +305 +230

Comune 1 167 11 21 -10 46 34 +12 +2

Val di Sieve 41 974 339 463 -124 1 387 1 087 +300 +176

Comune 1 169 11 22 -11 37 24 +13 +2

Val di Sieve 42 057 355 432 -77 1 395 1 232 +160 +83

Comune 1 165 13 17 -4 35 35 0 -4

Val di Sieve 42 444 381 407 -26 1 541 1 128 +413 +387

Comune 1 183 5 13 -8 45 19 +26 +18

Val di Sieve -- -- -- -- -- -- -- --

(1) Regolarizzate +2 iscrizioni anagrifiche
(2) Regolarizzate +4 iscrizioni anagrafiche

1991

     1992 (1)

     1993 (2)

1994

1999

2000

2001

1995

1996

1997

1998

Viene ridimensionata soprattutto la consistenza dei residenti nella località di 
Castagno d’Andrea che da questo punto di vista, nell’ultimo censimento, 
riducono la propria presenza rispetto alle altre zone insediative del Comune fino 
al 18,9%, ovvero ad una quota che risulta percentualmente inferiore anche a 
quella fatta registrare all’inizio degli anni ’60 da tale località. 

 

4.3 La consistenza della componente naturale e quella migratoria nel 
corso del decennio ’90 

Alcune indicazioni più puntuali sull’andamento demografico del Comune, in 
particolare sulle dinamiche interne all’ultimo decennio, sono forniti dall’esame 
dei dati dei registri anagrafici e dalle elaborazioni ufficiali sui movimenti naturali e 
migratori.  

Questi ultimi mostrano (cfr tab. n. 4.4) una tendenza molto omogenea 
considerando la situazione complessiva della Val di Sieve nel corso degli anni 
’90: i saldi naturali, ovvero la differenza netta tra nascite e decessi, permangono 
in tutti gli anni esaminati con valori negativi, confermando gli aspetti rilevati nel 
decennio precedente sulla bassa natalità dell’area (fenomeno ormai largamente 
generalizzato in tutte le realtà territoriali del Paese) e, viceversa, i saldi  
migratori, cioè le  differenze tra iscrizioni e cancellazioni all’interno dei singoli 
anni del decennio, risultano marcatamente positivi e tali da garantire attraverso 
immissione di popolazione proveniente da altri contesti, un costante aumento dei 
residenti. 

Nel corso del decennio ’90 la crescita del Comune di S.Godenzo si attesta su 
valori più discontinui rispetto al trend esaminato per l’intera Val di Sieve (risulta 
ancora, in alcuni anni, una diminuzione, anche se modesta, della popolazione 
residente nel Comune), ma comunque l’andamento complessivo del decennio 
garantisce un indice tendenziale positivo che conferma l’informazione censuaria 
registrata nell’ultima rilevazione. 
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In particolare dai valori riportati nella tab. n. 5.4, ricavati direttamente 
dall’anagrafe del Comune, si desume che a saldi naturali negativi (- 74 unità), da 
imputare ai bassi tassi di natalità, hanno fatto riscontro saldi migratori positivi (+ 
153 unità) che sono in grado di compensare l’insufficienza del ricambio naturale. 
Il saldo totale ricavato dagli elenchi anagrafici comunali (+ 79 unità, tra il 1992 e 
il 2001) si discosta in modo assai lieve da quello ufficiale Istat relativo al 
medesimo arco temporale (+ 75 unità); ma tale differenza tra valori anagrafici 
delle due fonti informative (che si verifica anche nei saldi relativi ai singoli anni 
del decennio considerato) è da imputare e risente delle normali sfasature tra i 
diversi tempi di trascrizione/registrazione interni agli uffici comunali e quelli di 
invio e pubblicazione da parte dell’Istat. 

 

 

4.4 Le caratteristiche interne al movimento migratorio tra iscrizioni e 
cancellazioni anagrafiche: tipologie professionali e fasce d’età 

Nell’esigenza di allargare la base informativa sugli aspetti interni del nuovo 
fenomeno di crescita demografica nel Comune, rilevato nell’ultimo periodo, 
anche ai fini di comprendere e interpretare gli elementi più innovativi delle 
tendenze in atto, sono stati sviluppati alcuni approfondimenti conoscitivi sui dati 
contenuti nei registri dell’anagrafe, in particolare sulle caratteristiche assunte dal 
movimento migratorio negli anni ’90 tra iscrizioni e cancellazioni anagrafiche. 

Dal quadro riepilogativo esposto nella tab. n°6.4 e dalle specificazioni relative ai 
singoli anni del periodo esaminato (evidenziate nelle tabelle allegate A, B e C), 
emergono innanzitutto alcune indicazioni generali che permettono di 
comprendere come: 

- all’interno del saldo migratorio positivo (+ 153 unità), gran parte delle 
nuove presenze nel Comune riguarda la fascia d’età compresa tra 19 e 
60 anni (oltre il 78%). Molto contenuta, anzi statisticamente poco 
rilevante, appare la quota di nuovi residenti con meno di 19 anni (+ 3 
unità) e soprattutto di bambini non in età scolare (appena + 1). Ciò non 
significa che nel corso del decennio la componente demografica più 

Tab. n. 5.4 S.Godenzo. Elaborazioni anagrafiche degli iscritti e cancellati.

Documentazione anagrafe comune e pubbl. Istat

Nati Morti Saldo Iscritti Cancellati Saldo

1992 10 21 -11 31 29 +2 -9 (-7)

1993 10 13 -3 59 22 +37 +34 (+34)

1994 12 20 -8 73 39 +34 +26 (+17)

1995 11 18 -7 41 31 +10 +3 (+16)

1996 9 16 -7 32 28 +4 -3 (-6)

1997 12 17 -5 31 21 +10 +5 (+3)

1998 11 21 -10 39 34 +5 -5 (+2)

1999 11 22 -11 40 31 +9 -2 (+2)

2000 13 17 -4 35 27 +8 +4 (-4)

2001 5 13 -8 58 24 +34 +26 (+18)

Totale 104 178 -74 439 286 + 153 + 79 (+75)

Anno

Saldo totale

registrazioni

anagrafiche

(Saldo tot. da

pubblicazione

Istat)

Movimento naturale Movimento migratorio
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giovane non sia rimasta coinvolta dal movimento migratorio (le iscrizioni 
di soggetti con meno di 19 anni risultano ad esempio oltre 60 unità), ma 
più semplicemente che si è assistito, attraverso un turn-over di iscritti e 
cancellati ad un fenomeno definibile “di transito” dal Comune della fascia 
più giovane della popolazione. Uno dei motivi principali di tale situazione, 
riguarda la volontà a realizzare, da parte del genitore solo 
temporaneamente immigrato a S.Godenzo, un ricongiungimento con i figli 
e la moglie (fenomeno che risulta estendersi anche alla componente 
straniera del flusso migratorio, considerando che quasi la metà della 
popolazione immigrata nel Comune dall’Estero comprende bambini e 
casalinghe). 

A confermare tale aspetto, cioè che al ricongiungimento familiare ha fatto 
seguito il trasferimento dell’intero nucleo familiare in altri Comuni, 
contribuisce anche l’esistenza di un alto numero di iscrizioni/cancellazioni 
di donne sposate che hanno dichiarato di trovarsi nella condizione di 
“casalinghe” (sono state registrate nel decennio oltre 50 iscrizioni, tuttavia 
il saldo positivo nel 2001 risulta di appena 11 unità). 

Dal flusso migratorio non vi è stato dunque un vero e proprio apporto 
all’allargamento delle fasce più basse d’età e, conseguentemente, non vi 
è stato un contributo demografico alla possibilità di rafforzare un ricambio 
generazionale, assai contenuto negli ultimi anni a causa della bassa 
natalità; viceversa è aumentata quantitativamente l’area della 
“dipendenza demografica della fascia anziana”, proprio perché 
contemporaneamente si è rilevato un saldo attivo sui registri anagrafici di 
popolazione con oltre 60 anni (+ 30 unità nel decennio): un dato che 
corrisponde anche al numero di nuovi residenti già in condizione di 
pensionamento. 

- Un ulteriore aspetto rilevato dall’analisi sui dati anagrafici comunali, ha 
permesso di appurare la provenienza territoriale degli iscritti e la località di 
destinazione del flusso migratorio in uscita. Lo scambio demografico di 
maggior rilevanza è intervenuto nel decennio con l’area fiorentina 
(Comune di Firenze, Comuni limitrofi al Capoluogo e Comuni della Val di 
Sieve), con un saldo attivo di quasi il 70% dei nuovi residenti (+ 106 
unità). Una minore incidenza ha assunto, nello stesso periodo, 
l’immigrazione dall’estero (+ 51 unità) e dalle altre Regioni italiane (+ 14 
unità), mentre il saldo risulta ancora negativo nei confronti dello scambio 
tra S.Godenzo e altri Comuni toscani (- 18 unità). 

Il forte peso quantitativo del flusso migratorio proveniente dall’area 
fiorentina, ha contribuito a determinare l’aspetto più innovativo delle 
tendenze demografiche che hanno interessato il territorio comunale negli 
anni più recenti, facendo apparire per la prima volta S.Godenzo tra i 
contesti coinvolti dai processi insediativi di trasferimento della popolazione 
residente dalle zone più centrali dell’area urbana del Capoluogo regionale 
alle aree più esterne e agricole.  

Tuttavia, una lettura più attenta sulle caratteristiche tipologiche delle 
nuove iscrizioni anagrafiche e sulle motivazioni implicite alle scelte di 
trasferimento nel territorio comunale, induce a ridimensionare in parte il 
grado di partecipazione di S.Godenzo a questo fenomeno di tracimazione 
le della popolazione verso i Comuni più piccoli e meno urbanizzati. 
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Tab. n. 6.4  S. Godenzo. Elaborazioni dati anagrafici del saldo migratorio

nell'intervallo intercensuario 92-2001. FONTE ANAGRAFE

Località di provenienza e/o Iscritti all'anagrafe Cancellati dall'anagrafe Saldo

di destinazione anagrafica comunale comunale migratorio

Area fiorentina 278 172 +106

(di cui comuni della Val di Sieve) (110) (78) (+32)

Altri comuni toscani 43 61 -18

Altri regioni italiane 54 40 +14

Estero 64 13 +51

Totale 439 286 153

Fascia di età

iscrizione/cancellazione

0-18 61 58   +3

19-60 310 190 +120

oltre 60 68 38  +30

Totale 439 286   153

Condizione professionale

iscritti/cancellati

operario agricolo/forestale 23 7  +16

coltivatore diretto 10 3   +7

operario att. industriali 46 23  +23

imprenditore/commerciante 6 9   -3

artigiano 15 7   +8

muratore/edile 12 8   +4

impiegato 51 36  +15

rappres. forze armate/carabinieri 7 9   -2

addetto commercio e pubbl. eserc. 17 2  +15

autista/autrasportatore 8 3  +5

professionista attività autonoma 5 7   -2

farmacista 4 3   +1

collab. domestico/cameriere 6 7   -1

dipendente attività  sanitarie/riposo 9 6   +3

altre attività terziarie 21 8  +13

Totale 240 138 102

In condizione non professionale

casalinga 54 43  +11

studente 21 15  +6

att. occasionali/disoccupato 1 2   -1

pensionato 68 34  +34

non in età scolare 55 54   +1

Totale 199 148   51

TOTALE GENERALE 439 286 +153

Innanzitutto, è stato appurato che tra le nuove iscrizioni negli elenchi 
anagrafici del Comune, compaiono 41 casi di residenze “fittizie” in case 
vacanze (in “seconde case”). Questo fenomeno, che motivato 
generalmente dall’opportunità di usufruire da parte di proprietari di alcune 
agevolazioni fiscali, assume a S.Godenzo un valore quantitativo non 
affatto trascurabile se rapportato alla consistenza del saldo migratorio 
registrato nel decennio; in questo senso, proprio perché incide 
direttamente sul tasso di crescita demografica del Comune, rappresenta 
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un dato da tener conto nelle previsioni e nei calcoli sulle tendenze della 
popolazione nei prossimi anni. Inoltre rispetto alla località di provenienza 
dei residenti, il fenomeno delle iscrizioni fittizie in seconde case, fa 
apparire in parte “gonfiato” il peso dei trasferimenti nel Comune dall’area 
fiorentina, rendendo necessaria una valutazione più reale sui livelli di 
attrazione e capacità di assorbimento dalle zone più urbanizzate del 
contesto fiorentino.  

Dai risultati delle elaborazioni sui dati anagrafici risulta infatti coinvolta in 
tale processo soprattutto la componente dei pensionati (in particolare di 
persone anziane native di S.Godenzo) e la componente più giovane delle 
fasce d’età lavorativa (anche se quest’ultima tende a stabilire con il 
territorio del Comune un rapporto non prolungato e temporalmente più 
definito). Si è potuto evidenziare, inoltre, che una quota consistente del 
flusso migratorio proveniente dall’area fiorentina (circa un terzo) 
appartiene a movimenti ristretti all’ambito della Val di Sieve, ovvero 
trasferimenti dai Comuni limitrofi a S.Godenzo e da Pontassieve. Tale 
dinamica riguarda prevalentemente fasce d’età giovanili o giovani coppie 
che trovano nel territorio comunale non tanto delle opportunità lavorative 
quanto delle condizioni non particolarmente gravose dal punto di vista del 
costo finanziario delle spese per la propria abitazione. Ciò risulta 
evidente, ad esempio, nel caso delle nuove abitazioni costruite nella 
località di S.Bavello (a valle del Capoluogo, vicino al confine 
amministrativo con Dicomano) in cui nel decennio si è registrato un forte 
turn-over di iscrizioni e cancellazioni anagrafiche; tale disponibilità 
abitativa ha consentito l’insediamento di nuovi residenti nel Comune, i 
quali tuttavia, dovendo svolgere gran parte della loro vita quotidiana in 
altri contesti sono in grado di assicurare soltanto un labile inserimento nel 
sistema organizzativo e nei rapporti sociali presenti all’interno del 
Comune. 

Tutto ciò induce a ritenere che nel corso degli anni ’90, con l’accentrarsi 
della ridistribuzione della popolazione dell’area fiorentina nei Comuni 
esterni al capoluogo regionale (sostenuta dalla possibilità di riutilizzare a 
fini abitativi il vasto patrimonio rurale esistente, ma anche e di usufruire di 
migliorate e allargate condizioni di offerta e accessibilità a servizi e 
strutture commerciali nei centri urbani principali), si sia assistito ad un 
contemporaneo spostamento da questi ultimi Comuni verso località 
ancora più esterne e montane, come S. Godenzo, di fasce di popolazione 
giovanile o comunque con capacità di reddito più debole, che 
trasferiscono la propria residenza in zone con maggiori opportunità 
insediative, continuando tuttavia a gravitare in termini di occasioni 
lavorative e di relazioni sociali con i Comuni di cancellazione anagrafica 
più a valle. 

La tendenza a trasferire nel Comune di S.Godenzo la residenza da 
Dicomano, Pelago, Rufina ecc. appare movimentarsi maggiormente negli 
ultimi anni del decennio, contribuendo ad incrementare nel territorio 
comunale la presenza di nuove professionalità lavorative del terziario 
anche molto diversificate tra loro come, ad esempio, nella grafica, nella 
riparazione delle auto e degli elettrodomestici, nel trasporto su gomma, 
nella vigilanza, ecc.  

Più in generale i trasferimenti dagli altri contesti della Val di Sieve, 
contribuiscono a rendere positivo il saldo migratorio nel Comune, sia della 
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componente impiegatizia degli addetti ai pubblici esercizi, dell’artigianato 
dei servizi sia di addetti operai del settore industriale; i valori positivi 
assunti dai saldi negli altri rami lavorativi sono alimentati, viceversa, da 
iscrizioni anagrafiche provenienti, in gran parte, da contesti geografici più 
esterni e/o direttamente da Paesi esteri: 

- è il caso, ad esempio, del settore agricolo che si è incrementato ( +23 
unità lavorative) attraverso provenienze dalla Jugoslavia e dall’Albania 
(soprattutto di operai agricoli e forestali) e da Comuni dell’Appennino 
romagnolo e dell’alto Mugello per quanto riguarda i coltivatori diretti; 

- ma anche dell’edilizia, in cui è prevalente tra le nuovi iscrizioni (+ 12 
unità) la presenza di figure professionali che trasferiscono la propria 
residenza a S.Godenzo dall’Estero e/o da altre Regioni Italiane. 

 

Complessivamente, dai dati elaborati, si può notare come nel decennio si è 
mantenuto un costante flusso in entrata (+ 240 unità in condizione 
professionale) che in uscita (- 138 unità) di popolazione lavorativa. 

Nelle cancellazioni anagrafiche, le quote maggiori di figure professionali in 
uscita, riguardano soprattutto operai del settore industriale (- 23 unità) e 
impiegati del settore terziario (- 36 unità). La destinazione geografica di questi 
trasferimenti ha assunto del decennio delle direzioni precise: gli addetti al 
secondario si dirigono in prevalenza verso le zone più industriali dell’area 
fiorentina (nei Comuni di Sesto, Campi, ecc.) e nel distretto tessile pratese 
(incrementando la “voce” relativa ai trasferimenti da S.Godenzo verso “altri 
Comuni della Toscana); mentre gli occupati nelle attività di servizio, cancellano 
la propria residenza dal Comune per insediarsi sia nel territorio del Capoluogo 
regionale e/o nei Comuni dell’area fiorentina come Scandicci, Bagno a Ripoli, 
ecc., sia nel fondovalle della Sieve, in particolare a Pontassieve. 

L’articolarsi della direzione dei trasferimenti in Toscana sulla base delle 
caratteristiche professionali accomuna sia i cancellati nati a S.Godenzo, sia 
coloro che hanno scelto di risiedere negli anni ’90 nel Comune anche solo 
temporalmente. Questi ultimi, tuttavia rappresentano prevalentemente la 
componente migratoria che si trasferisce all’Estero e/o che si sposta in “Altre 
Regioni italiane”. Nel caso delle cancellazioni per l’Estero, si tratta di un limitato 
fenomeno, legato a movimenti anagrafici di alcuni residenti di originaria 
provenienza dalla Francia o dalla Germania e della Svizzera che ritornano nei 
propri Paesi dopo aver avuto modo di trascorrere qualche anno nell’Appennino 
toscano; il movimento migratorio con “altre Regioni”, invece, è ascrivibile a 
trasferimenti interni all’apparato statale (trasferimenti delle forze dell’ordine, 
occasioni di impiego pubblico come nella scuola, nei vigili del fuoco, ecc. oppure 
riguarda trasferimenti da parte del personale titolare della farmacia comunale. 

Il flusso della corrente migratoria in uscita dal Comune è comunque da 
addebitare soprattutto a trasferimenti di persone non native di S.Godenzo 
perché nel decennio sul totale di 200 emigrati, tra i quali 27 stranieri, soltanto 86 
cancellati sono risultati originari del Comune e, considerando gli ultimi anni, le 
cancellazioni anagrafiche dei nati nel Comune si riducono a poche unità, tra le 
quali sono inclusi anche bambini di genitori immigrati negli anni precedenti (nel 
2000, ad esempio, soltanto questa componente compare nei trasferimenti dei 
nativi del Comune). 

Tra i cittadini di S.Godenzo poi, nella seconda metà degli anni ’90, si evidenzia 
una tendenziale flessione del numero di coloro che spostano la propria 
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residenza in altri Comuni per motivi di lavoro, mentre permane una presenza 
costante tra le cancellazioni nei vari anni di figure non in condizione 
professionale, tra le quali, oltre quelle di bambini non in età scolare, anche di 
singoli pensionati che preferiscono, rispetto ad una condizione domiciliare di tipo 
individuale nell’abitazione di S.Godenzo, quella del ricongiungimento in altri 
Comuni con i propri figli già trasferiti in precedenza per motivi di lavoro, oppure 
di “casalinghe” che per occasioni matrimoniali si spostano nei Comuni di 
residenza dei mariti. 

In conclusione, dunque, si può affermare che nel corso degli anni ’90, 
l’emorragia demografica dei decenni precedenti ha trovato a S.Godenzo una 
fase di interruzione e sono emerse delle dinamiche più articolate dal punto di 
vista dei trasferimenti anagrafici e delle nuove iscrizioni: tali tendenze si sono 
tradotte nonostante un saldo naturale negativo in un maggior peso numerico 
della popolazione residente nel territorio comunale rispetto all’inizio del decennio 
precedente. L’aumentato peso della popolazione residente, che corrisponde, 
come abbiamo visto, ad un tendenziale inserimento del Comune nei circuiti di 
riarticolazione e ridistribuzione localizzativa della popolazione dell’area 
fiorentina, non appare sostenuto tanto da nuove opportunità lavorative legate 
alla possibile valorizzazione delle risorse ambientali montane e di attrattività 
turistica delle aree agricole del Comune (assai limitate risultano le iscrizioni di 
nuove figure lavorative impiegate nel settore agricolo-forestale, nel piccolo 
commercio e dei pubblici esercizi) o all’attivazione di ulteriori opportunità 
occupazionali in altri settori, quanto dal superamento di uno stato di “isolamento” 
montano (allentato nei decenni passati essenzialmente dall’utilizzo estivo delle 
numerose seconde case di villeggiatura) attraverso la possibilità di offerta di un 
patrimonio abitativo a costi d’uso finanziariamente meno consistenti, rispetto a 
quelli delle zone e dei Comuni più centrali dell’area fiorentina e, di conseguenza, 
più accessibili alla capacità di spesa di giovani coppie, di immigrati da Paesi 
stranieri, di singole persone economicamente più deboli. 

In questo generale processo di allargamento del numero dei trasferimenti nel 
Comune (che ha coinvolto anche la popolazione anziana, come pensionati 
originari del Comune o di “ospiti” della casa di riposo), si è riscontrato tuttavia nel 
corso del decennio, un contemporaneo e accelerato ricambio tra iscritti e 
cancellati nell’anagrafe comunale, che appare motivato soprattutto dalla scelta 
dei nuovi residenti a mantenere il proprio domicilio nel territorio di S.Godenzo 
soltanto per un periodo limitato, coincidente in gran parte con gli anni di ri-
organizzazione della propria condizione familiare: per gli immigrati stranieri o 
provenienti da altre regioni italiane, tale periodo coincide con l’iniziale 
trasferimento a S.Godenzo del capo-famiglia e il successivo ricongiungimento 
con la moglie e i figli; per quanto riguarda le giovani coppie trasferitesi da altri 
comuni della Val di Sieve o dalle zone più centrali dell’area fiorentina, tale 
periodo è limitato alla nascita e ai primi anni di vita dei figli. I trasferimenti dal 
Comune hanno maggiormente interessato infatti, interi nuclei familiari composti 
soprattutto da genitori non nativi di S.Godenzo. Questo spostamento della 
residenza in altri Comuni dei nuclei familiari comporta un allontanamento anche 
delle fasce d’età della popolazione più giovane e non in età scolare 
contribuendo a mantenere basso il livello di ricambio generazionale della 
popolazione comunale e non permette di contenere, se non in modo assai 
limitato, il processo di invecchiamento al quale il Comune di San Godenzo è 
stato fortemente esposto nei decenni precedenti. Nonostante la nuova vivacità in 
termini demografici che è emersa nel decennio precedente, il peso della 
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popolazione anziana rimane elevato, come è possibile evidenziare attraverso 
l’esame della distribuzione della popolazione residente per classi d’età negli 
ultimi intervalli censuari. 

 

4.5 Indicatori demografici nella struttura per età della popolazione 

Per individuare le novità più consistenti intervenute nella struttura per età della 
popolazione, si può osservare la dinamica che ha caratterizzato la popolazione 
con meno di 15 anni e quella con più di 65 anni (cfr tab. n. 7.4): la popolazione 
più giovane, innanzitutto, differentemente dalla netta diminuzione che si è 
registrata negli anni ’80, aumenta a S.Godenzo del 28% (+32 unità) con un 
risultato positivo che contrasta con il contemporaneo trend negativo dell’intera 
Val di Sieve (- 0,2%) e della Provincia di Firenze (- 0,6 %). I residenti con più di 
65 anni, viceversa, presentano uno stadio di invecchiamento della popolazione 
numericamente superiore sia al contesto della Val di Sieve che a quello della 
Provincia: rappresentano infatti alla fine del decennio sulla base dei dati 
anagrafici il 28,4% del totale dei residenti nel Comune, mentre si attestano sul 
21,1% nella Val di Sieve e sul 22,2% nell’intera Provincia. 

La minore sofferenza che si riscontra attualmente nella presenza della fascia più 
giovane d’età rispetto agli anni precedenti (il 12,5% della classe d’età 0-14 anni) 
allinea il Comune con i pesi percentuali che questa prima fascia d’età assume 
sui contesti geografici limitrofi (in Val di Sieve si riscontra, ad esempio, lo stesso 
valore percentuale); ma il recente dinamismo delle correnti migratorie rilevato in 
questi ultimi anni ha inciso solo limitatamente ad allentare la riduzione delle 
quote dei residenti nelle classi d’età successive e nelle fasce d’età lavorative. 
Come si può notare nel grafico n. 2, che mette a confronto la distribuzione della 
struttura per età della popolazione di S.Godenzo con quella dell’intera Val di 
Sieve, la popolazione residente del Comune assume dei valori percentuali 
inferiori in quasi tutte le classi d’età tra 15 e 65 anni, con un andamento interno 
che vede assottigliarsi, rispetto all’inizio del decennio, sia il peso della 
popolazione tra 15 e 34 anni (dal 25,2% del ’91 al 20,0% della fine del 2000) che 
le classi d’età comprese tra 55 e 64 anni (dal 15,7% al 9,9%). Gli effetti di queste 
tendenze si riflettono negli indici sintetici della struttura della popolazione, che 
sono stati evidenziati nella tab. n. 8.4: 

- come nell’indice di vecchiaia, che mostra l’incidenza degli anziani sulla 
popolazione più giovane e che si costruisce rapportando il numero degli 
ultrasessantacinquenni a quello di colore che hanno fino a 15 anni. Tale 
indici mostra in modo assai evidente il forte grado di invecchiamento dei 
residenti nel Comune accennato prima. Dai dati più recenti elaborati dai 
registri anagrafici risulta la netta prevalenza della generazione con più di 
65 anni rispetto a quella dei più giovani: ogni 100 bambini tra 0 e 15 anni, 
infatti, si registrano a S.Godenzo n. 226 anziani. 

Questo rapporto numerico tra generazioni, se da un lato fornisce 
un’indicazione rassicurante se confrontiamo l’attuale situazione con quella 
censita all’inizio degli anni ’90 (nel ’91 l’indice di vecchiaia nel Comune 
raggiungeva un valore più elevato, paria a 270,2), si configura, viceversa, 
come una condizione ugualmente difficile se rapportata ai valori meno 
consistenti che la popolazione più anziana raggiunge complessivamente 
negli altri contesti considerati (170,6 nella Val di Sieve e 192,0 nella 
Provincia): un indice cioè che fa assumere a S.Godenzo il ruolo di 
Comune “più vecchio” della Val di Sieve. 
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Tab. n.7.4  S.Godenzo. Dinamica della popolazione residente per classe d'età tra il 1981 e il 2000 nel
fcon la situazione provinciale e dei comuni della Val di Sieve. Valori percentuali e
l i

Censimento Censimento Anagrafe Censimento Censimento Anagrafe Censimento Censimento Anagrafe

'81 '91 2000 '81 '91 2000 '81 '91 2000

0-14 13,0 10,3 12,5 18,0 13,1 12,5 16,8 11,6 11,6

15-24 12,8 10,4 7,0 13,0 13,3 9,4 13,5 13,5 8,9

25-34 12,5 14,8 13,0 14,5 14,7 15,0 13,3 14,7 15,2

35-44 8,1 12,7 15,5 13,1 14,8 15,1 13,9 13,7 15,1

45-54 15,1 8,2 13,7 13,1 13,0 14,8 13,5 13,9 13,9

55-64 14,4 15,7 9,9 12,3 12,4 12,1 12,1 13,0 13,1

65-74 15,3 14,0 14,2 10,0 10,5 11,1 10,3 10,6 11,6

75 e più 8,8 13,9 14,2 6,0 8,2 10,0 6,6 9,0 10,6

TOTALE 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

0-14 151 114 146 6 960 5 281 5 267 167 697 111 552 110 830

15-24 149 115 82 5 036 5 357 3 999 134 382 130 345 85 424

25-34 146 163 151 5 632 5 960 6 358 132 126 142 026 145 835

35-44 94 140 180 5 082 6 007 6 411 138 705 132 439 143 602

45-54 175 91 160 5 068 5 273 6 269 134 420 134 977 132 696

55-64 167 174 116 4 749 5 010 5 156 120 164 125 682 125 292

65-74 178 155 165 3 881 4 267 4 714 102 338 102 608 110 808

75 e più 102 153 165 2 313 3 315 4 270 65 976 87 808 102 022

TOTALE 1 162 1 105 1 165 38 721 40 470 42 444 995 808 967 437 956 509

CLASSI D'ETA'

S. GODENZO COMUNI VAL DI SIEVE PROVINCIA DI FIRENZE
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- come nell’indice di dipendenza demografica che permette di quantificare 
l’evoluzione  della struttura  per età della popolazione  soprattutto  in  
relazione ai fabbisogni del mercato del lavoro. L’indice di dipendenza, da 
considerarsi inversamente correlato al tasso di attività, indica il peso di 
coloro che non possono far parte della popolazione attiva, in quanto 
troppo giovani o troppo anziani, sull’intero numero della popolazione delle 
fasce d’età lavorative. Questo indice che nel corso del decennio ’90 
mostra una generalizzata tendenza all’incremento (superando, con un 
aumento di quasi 5 punti percentuali, ormai la soglia del 50% sia nella Val 
di Sieve che nella Provincia) raggiunge nel caso di S.Godenzo un valore 
di ben 69,1, innalzandosi di oltre 7 punti rispetto al ’91, confermando un 
processo di assottigliamento generazionale della parte di popolazione che 
dovrà sostituire nel mercato del lavoro gli addetti occupati giunti all’età 
della pensione. 

 
Tab. n. 8.4 S.Godenzo. Indicatori demografici nel confronto con la Val di Sieve 

e la Provincia nell'intervallo intercensuario 1981-2001. 
 Elaborazioni ISTAT. 

 

S. GODENZO 

Censimento 
‘81

Censimento 
‘91

Anagrafe 2000 

indice di mascolinità  
(maschi/femmine) x100 96,9 94,2 103,3 

% popolazione < 15 anni 13,0 10,3 12,5 

% popolazione > 65 anni 24,1 27,9 28,4 

indice di vecchiaia  
(pop.>65/pop.<15) x100 185,4 270,2 226,0 

indice di dipendenza  
[(pop.<15+pop.>65/pop.15-65) x100 59,0 61,8 69,1 

COMUNI VAL DI SIEVE 

Censimento 
‘81

Censimento 
‘91

Anagrafe 2000 

indice di mascolinità  
(maschi/femmine) x100 98,1 96,6 96,9 

% popolazione < 15 anni 18,0 13,1 12,5 

% popolazione > 65 anni 16,0 18,7 21,1 

indice di vecchiaia  
(pop.>65/pop.<15) x100 88,9 143,5 170,6 

indice di dipendenza  
[(pop.<15+pop.>65/pop.15-65) x100 51,4 46,6 50,5 

PROVINCIA DI FIRENZE 

Censimento 
‘81

Censimento 
‘91

Anagrafe 2000 

indice di mascolinità  
(maschi/femmine) x100 91,7 91,6 92,0 

% popolazione < 15 anni 16,8 11,6 11,6 

% popolazione > 65 anni 16,9 19,6 22,2 

indice di vecchiaia  
(pop.>65/pop.<15) x100 88,9 143,5 170,6 

indice di dipendenza  
[(pop.<15+pop.>65/pop.15-65) x100 51,4 46,6 50,5 
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Tab. allegata A -  S. Godenzo. Caratteristiche interne alle iscrizioni anagrafiche del movimento migratorio nell'inte

intercensuario '91-2001. 

Elaborazioni dati comunali.

ANNO '92 '93 '94 '95 '96 '97 '98 '99 2000 2001 Totale

Provenienza anagrafica:

Area Fiorentina 22 34 44 30 17 22 23 23 18 45 278

(di cui comuni Val di Sieve) (5) (13) (10) (20) (8) (6) (12) (8) (7) (21) (110)

Altri comuni Regione Toscana 3 4 6 4 5 -- 4 8 7 2 43

Altre Regioni Italiane 5 13 11 2 5 1 7 3 3 4 54

Estero 1 8 12 5 5 8 5 6 7 7 64

Totale 31 59 73 41 32 31 39 40 35 58 439

Fascia età degli iscritti:

0-18 2 13 12 8 2 4 5 5 4 6 61

19-60 17 37 54 32 22 23 28 29 27 41 310

oltre 60 12 9 7 1 8 4 6 6 4 11 68

Totale 31 59 73 41 32 31 39 40 35 58 439

Condizione professionale:

operario agricolo/forestale 1 3 7 1 2 3 1 2 1 2 23

coltivatore diretto 1 3 1 2 1 -- -- -- -- 2 10

operaio att. industriali 1 5 7 3 5 6 3 7 2 7 46

imprenditore/commerciante 1 -- 1 -- -- 1 1 -- -- 2 6

artigiano 1 5 2 2 -- -- 2 1 -- 2 15

muratore edile -- 3 1 -- 3 -- -- 2 1 2 12

impiegato 3 4 10 4 3 5 6 1 7 8 51

rappres. forze armate/carabinieri 2 -- 2 -- 1 -- -- 1 -- 1 7

addetto commercio e pubbl. eserc. 1 5 2 3 1 1 1 1 -- 2 17

autista/autrasportatore -- -- 1 1 1 2 1 -- -- 2 8

professionista autonomo 1 -- 1 1 -- 1 -- -- -- 1 5

farmacista -- -- -- 2 -- -- -- -- -- 2 4

collab. domestico -- 1 1 2 -- -- -- 1 1 -- 6

dipendente attività  sanitarie/riposo -- -- 1 1 1 -- 1 1 4 -- 9

altre attività terziarie -- -- 2 4 -- 1 3 2 4 5 21

Totale 12 29 39 26 18 20 19 19 20 38 240

Non condizione professionale

casalinga 4 7 13 6 3 3 7 6 4 1 54

studente -- 3 2 2 1 -- 2 6 3 2 21

att. occasionali/non occupato 1 -- -- -- -- -- -- -- -- -- 1

pensionato 12 9 7 1 8 4 6 6 4 11 68

in età non scolare 2 11 12 6 2 4 5 3 4 6 55

Totale 19 30 34 15 14 11 20 21 15 20 199

Località di residenza:

Capoluogo 6 14 13 9 6 15 8 17 13 15 116

Castagno d'Andrea 7 8 13 3 4 4 9 7 4 4 63

Nuclei urbani 12 23 26 19 12 9 14 14 7 19 155

Case sparse 6 14 21 10 10 3 7 2 11 20 104

Roulotte -- -- -- -- -- -- 1 -- -- -- 1

Totale Generale 31 59 73 41 32 31 39 40 35 58 439

N° residenze in seconde case 1 1 3 4 5 6 2 5 5 9 41

N° residenze in case per anziani 1 2 -- -- -- 1 -- -- -- -- 4

N° residenze a S. Bavello 3 14 21 14 5 3 8 2 5 5 80

Casalinghe e bambini dall'estero 1 5 4 3 2 5 3 -- 5 1 29
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Tab. allegata B - S. Godenzo. Caratteristiche interne alle cancellazioni anagrafiche del movimento migratorio 

nell'intervallo intercensuario 1991-2001. 

Elaborazione dati comunali

Anno di cancellazione

Fascia d'età 0-18 19-60 oltre 60 Tot. 0-18 19-60 oltre 60 Tot. 0-18 19-60 oltre 60 Tot.

Località di destinazione:

Comuni area fiorentina 1 5 --- 6 1 6 1 8 --- 5 2 7

(di cui Comuni Val di Sieve) (--) (1) (--) (1) (1) (4) --- (5) --- (1) (2) (3)

Altri Comuni R. Toscana --- 2 1 3 --- 3 --- 3 1 3 --- 4

Altre Regioni italiane --- 2 --- 2 --- --- --- --- --- --- --- ---

Estero 2 --- --- 2 --- --- --- --- --- --- --- ---

Totale 3 9 1 13 1 9 1 11 1 8 2 11

Località di destinazione:

Comuni area fiorentina 2 7 1 10 1 5 2 8 8 10 6 24

(di cui Comuni Val di Sieve) (1) (2) --- (3) (1) (3) --- (4) (7) (7) (3) (17)

Altri Comuni R. Toscana --- 2 --- 2 --- --- --- --- --- --- --- ---

Altre Regioni italiane --- 2 --- 2 --- 3 --- 3 1 3 --- 4

Estero --- 2 --- 2 --- --- --- --- --- --- --- ---

Totale 2 13 1 16 1 8 2 11 9 13 6 28

Località di destinazione:

Comuni area fiorentina 3 12 1 16 2 11 3 16 8 15 8 31

(di cui Comuni Val di Sieve) (1) (3) --- (4) (2) (7) --- (9) (7) (8) (5) (20)

Altri Comuni R. Toscana --- 4 1 5 --- 3 --- 3 1 3 --- 4

Altre Regioni italiane --- 4 --- 4 --- 3 --- 3 1 3 --- 4

Estero 2 2 --- 4 --- --- --- --- --- --- --- ---

Totale generale 5 22 2 29 2 17 3 22 10 21 8 39

(di cui stranieri) --- (1) --- (1) --- --- --- --- --- (2) --- (2)

Anno di cancellazione

Fascia d'età 0-18 19-60 oltre 60 Tot. 0-18 19-60 oltre 60 Tot. 0-18 19-60 oltre 60 Tot.

Località di destinazione:

Comuni area fiorentina 1 2 2 5 --- 1 1 2 --- 7 --- 7

(di cui Comuni Val di Sieve) (1) (--) (2) (3) (--) (--) (--) (--) (--) (2) (--) (2)

Altri Comuni R. Toscana 5 2 --- 7 --- 1 2 3 --- 2 --- 2

Altre Regioni italiane --- 2 --- 2 --- 1 --- 1 1 1 --- 2

Estero --- --- --- --- --- --- --- --- --- --- --- ---

Totale 6 6 2 14 --- 3 3 6 1 10 --- 11

Località di destinazione:

Comuni area fiorentina 3 7 2 12 1 8 4 13 --- 2 3 5

(di cui Comuni Val di Sieve) (--) (1) (2) (3) (1) (3) (--) (4) (--) (1) (2) (3)

Altri Comuni R. Toscana --- 3 --- 3 --- 6 --- 6 --- 3 --- 3

Altre Regioni italiane --- 2 --- 2 --- --- 2 2 --- 1 --- 1

Estero --- --- --- --- --- 1 --- 1 --- 1 --- 1

Totale 3 12 2 17 1 15 6 22 --- 7 3 10

Località di destinazione:

Comuni area fiorentina 4 9 4 17 1 9 5 15 --- 9 3 12

(di cui Comuni Val di Sieve) (1) (1) (4) (6) (1) (3) (--) (4) (--) (3) (2) (5)

Altri Comuni R. Toscana 5 5 --- 10 --- 7 2 9 --- 5 --- 5

Altre Regioni italiane --- 4 --- 4 --- 1 2 3 1 2 --- 3

Estero --- --- --- --- --- 1 --- 1 --- 1 --- 1

Totale generale 9 18 4 31 1 18 9 28 1 17 3 21

(di cui stranieri) --- --- --- --- (1) (5) (3) (9) (1) --- --- (1)

1992 1993 1994

1995 1996 1997

Cancellati nati a S. Godenzo

Cancellati nati a in altre località

Totale cancellati:

Cancellati nati a S.Godenzo:

Cancellati nati in altre località

Totale cancellati:
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Cont. Tab. allegata B -  S. Godenzo. Caratteristiche interne alle cancellazioni anagrafiche …

Anno di cancellazione:

Fascia età 0-18 19-60 oltre 60 Tot. 0-18 19-60 oltre 60 Tot. 0-18 19-60 oltre 60 Tot.

Località di destinazione:

Comuni area fiorentina --- 1 1 2 2 1 --- 3 2 --- --- 2

(di cui Comuni Val di Sieve) (--) (1) (--) (1) (2) (1) (--) (3) (--) (--) (--) (--)

Altri Comuni R. Toscana --- 1 --- 1 1 2 --- 3 --- --- --- ---

Altre Regioni italiane --- --- 1 1 --- --- --- --- --- --- --- ---

Estero --- --- --- --- --- --- --- --- --- --- --- ---

Totale --- 2 2 4 3 3 --- 6 2 --- --- 2

Località di destinazione:

Comuni area fiorentina 5 14 2 21 2 10 2 14 4 10 --- 14

(di cui Comuni Val di Sieve) (4) (6) (--) (10) (2) (6) (1) (9) (--) (2) (--) (2)

Altri Comuni R. Toscana --- 3 --- 3 --- 3 --- 3 3 2 --- 5

Altre Regioni italiane 2 3 --- 5 2 3 --- 5 --- 2 1 3

Estero --- 1 --- 1 1 2 --- 3 --- 2 1 3

Totale 7 21 2 30 5 18 2 25 7 16 2 25

Località di destinazione:

Comuni area fiorentina 5 15 3 23 4 11 2 17 6 10 --- 16

(di cui Comuni Val di Sieve) (4) (7) (--) (11) (4) (7) (1) (12) (--) (2) (--) (2)

Altri Comuni R. Toscana --- 4 --- 4 1 5 --- 6 3 2 --- 5

Altre Regioni italiane 2 3 1 6 2 3 --- 5 --- 2 1 3

Estero --- 1 --- 1 1 2 --- 3 --- 2 1 3

Totale generale 7 23 4 34 8 21 2 31 9 16 2 27

(di cui stranieri) (--) (3) --- (3) (1) (2) --- (3) (3) (5) (--) (8)

Anno di cancellazione Totale complessivo

Fascia età 0-18 19-60 oltre 60 Tot. 0-18 19-60 oltre 60 Tot.

Località di destinazione:

Comuni area fiorentina --- 3 --- 3 7 31 7 45

(di cui Comuni Val di Sieve) (--) (--) (--) (--) (4) (10) (4) (18)

Altri Comuni R. Toscana 1 2 --- 3 8 18 3 29

Altre Regioni italiane 1 1 --- 2 2 7 1 10

Estero --- --- --- --- 2 0 0 2

Totale 2 6 --- 8 19 56 11 86

Località di destinazione:

Comuni area fiorentina 2 3 1 6 28 76 23 127

(di cui Comuni Val di Sieve) (2) (1) (--) (3) (18) (32) (8) (58)

Altri Comuni R. Toscana 2 5 --- 7 5 27 0 32

Altre Regioni italiane --- 3 --- 3 5 22 3 30

Estero --- --- --- --- 1 9 1 11

Totale 4 11 1 16 39 134 27 200

Località di destinazione:

Comuni area fiorentina 2 6 1 9 35 107 30 172

(di cui Comuni Val di Sieve) (2) (1) (--) (3) (22) (42) (12) (78)

Altri Comuni R. Toscana 3 7 --- 10 13 45 3 61

Altre Regioni italiane 1 4 --- 5 7 29 4 40

Estero --- --- --- --- 3 9 1 13

Totale generale 6 17 1 24 58 190 38 286

(di cui stranieri) (--) (--) (--) (--) (6) (18) (3) (27)

Cancellati nati a S.Godenzo:

Cancellati nati in altre località

Totale cancellati:

200019991998

Cancellati nati a S.Godenzo:

Totale cancellati:

2001

Cancellati nati in altre località
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Tab. allegata C - S.Godenzo. Condizione professionale dei cancellati dall'elenco anagrafico del Comune nell'intervallo

 intercensuario 1992-2001.

ANNO

Nati a San Nati in altre Totale Nati a San Nati in altre Totale Nati a San Nati in altre Totale

Godenzo località cancellati Godenzo località cancellati Godenzo località cancellati

In condizione professionale:

operario agricolo/forestale -- 1 1 -- -- -- -- -- --

coltivatore diretto -- -- -- -- -- -- -- -- --

operaio attività industriali 3 1 4 2 1 3 2 1 3

imprenditore/commerciante 1 1 2 -- -- -- -- 1 1

artigiano -- -- -- -- -- -- -- -- --

muratore edile -- -- -- -- -- -- -- 2 2

impiegato 3 1 4 1 1 2 2 -- 2

rappr. forze armate/carabinieri -- 2 2 -- 2 2 -- 1 1

addetto comm. e pubbl. eserc. -- -- -- -- -- -- 1 -- 1

autista/autotrasportare -- -- -- -- -- -- -- -- --

professionista att. autonoma -- -- -- 1 -- 1 -- 1 1

farmacista -- -- -- -- -- -- -- -- --

coll. domestico/cameriere -- -- -- -- -- -- -- 2 2

dip. attività saniarie/riposo -- -- -- 1 -- 1 -- -- --

altre attività terziarie -- -- -- -- 2 2 -- -- --

Totale 7 6 13 5 6 11 5 8 13

In condizione non  professionale:

casalinga 1 5 6 2 3 5 2 3 5

studente 1 2 3 2 -- 2 1 1 2

attività occasionali/non occupato -- -- -- -- -- -- -- 1 1

pensionato 1 1 2 1 1 2 2 6 8

non in età scolare 3 2 5 1 1 2 1 9 10

Totale 6 10 16 6 5 11 6 20 26

TOTALE CANCELLATI 13 16 29 11 11 22 11 28 39

ANNO

Nati a San Nati in altre Totale Nati a San Nati in altre Totale Nati a San Nati in altre Totale

Godenzo località cancellati Godenzo località cancellati Godenzo località cancellati

In condizione professionale:

operario agricolo/forestale -- 1 1 -- 1 1 -- 2 2

coltivatore diretto -- -- -- 2 1 3 -- -- --

operaio attività industriali -- -- -- -- 2 2 1 2 3

imprenditore/commerciante -- -- -- -- 3 3 1 -- 1

artigiano 1 1 2 -- -- -- 2 -- 2

muratore edile -- -- -- -- -- -- -- 1 1

impiegato 1 3 4 -- -- -- 3 2 5

rappr. forze armate/carabinieri 1 1 2 -- -- -- -- -- --

addetto comm. e pubbl. eserc. -- -- -- -- -- -- -- -- --

autista/autotrasportare -- -- -- -- 1 1 -- -- --

professionista att. autonoma -- -- -- -- 1 1 -- -- --

farmacista -- 1 1 -- -- -- -- -- --

coll. domestico/cameriere 1 -- 1 -- -- -- 1 -- 1

dip. attività saniarie/riposo -- 1 1 -- 1 1 -- -- --

altre attività terziarie 1 1 2 -- 2 2 -- -- --

Totale 5 9 14 2 12 14 8 7 15

In condizione non  professionale:

casalinga 1 3 4 1 3 4 1 1 2

studente 1 -- 1 -- 1 1 -- -- --

attività occasionali/non occupato -- -- -- -- -- -- 1 -- 1

pensionato 1 2 3 3 5 8 -- 2 2

non in età scolare 6 3 9 -- 1 1 1 -- 1

Totale 9 8 17 4 10 14 3 3 6

TOTALE CANCELLATI 14 17 31 6 22 28 11 10 21

1992 1993 1994

1995 1996 1997
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Tab. allegata C - S.Godenzo. Condizione professionale dei cancellati ……….

ANNO

Nati a San Nati in altre Totale Nati a San Nati in altre Totale Nati a San Nati in altre Totale

Godenzo località cancellati Godenzo località cancellati Godenzo località cancellati

In condizione professionale:

operario agricolo/forestale -- -- -- -- -- -- -- -- --

coltivatore diretto -- -- -- -- -- -- -- -- --

operaio attività industriali 1 -- 1 -- 3 3 2 2 4

imprenditore/commerciante -- -- -- -- -- -- -- 1 1

artigiano 1 1 2 -- -- -- -- -- --

muratore edile -- 1 1 -- 2 2 -- 1 1

impiegato 1 10 11 -- 2 2 2 -- 2

rappr. forze armate/carabinieri -- 2 2 -- -- -- -- -- --

addetto comm. e pubbl. eserc. -- -- -- -- -- -- -- -- --

autista/autotrasportare -- 2 2 -- -- -- -- -- --

professionista att. autonoma -- -- -- -- 2 2 -- -- --

farmacista -- -- -- -- -- -- -- 2 2

coll. domestico/cameriere -- -- -- -- 2 2 -- -- --

dip. attività saniarie/riposo -- -- -- -- -- -- -- 2 2

altre attività terziarie -- 1 1 -- -- -- 1 -- 1

Totale 3 17 20 -- 11 11 5 8 13

In condizione non  professionale:

casalinga -- 2 2 -- 4 4 1 2 3

studente -- -- -- 1 1 2 -- 3 3

attività occasionali/non occupato -- -- -- -- -- -- -- -- --

pensionato -- 2 2 -- 2 2 -- 1 1

non in età scolare 3 4 7 1 7 8 2 2 4

Totale 3 8 11 2 14 16 3 8 11

TOTALE CANCELLATI 6 25 31 2 25 27 8 16 24

ANNO

Nati a San Nati in altre Totale

Godenzo località cancellati

In condizione professionale:

operario agricolo/forestale -- 7 7

coltivatore diretto 2 1 3

operaio attività industriali 11 12 23

imprenditore/commerciante 2 7 9

artigiano 4 3 7

muratore edile -- 8 8

impiegato 13 23 36

rappr. forze armate/carabinieri 1 8 9

addetto comm. e pubbl. eserc. 1 1 2

autista/autotrasportare -- 3 3

professionista att. autonoma 1 6 7

farmacista -- 3 3

coll. domestico/cameriere 3 4 7

dip. attività saniarie/riposo 2 4 6

altre attività terziarie 2 6 8

Totale 42 96 138

In condizione non  professionale:

casalinga 9 34 43

studente 6 9 15

attività occasionali/non occupato 1 1 2

pensionato 10 24 34

non in età scolare 18 36 54

Totale 44 104 148

TOTALE CANCELLATI 86 200 286

1999 2000 2001

Totale 1992-2001
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5. Le previsioni demografiche e i fabbisogni residenziali 

5.1 Il futuro quadro evolutivo della popolazione residente e del 
numero delle famiglie 

La vivacità demografica dell’ultimo decennio, evidenziata nell’analisi sui profili di 
crescita del Comune, non appare possa affievolirsi nei prossimi anni, 
continuando a mantenere un persistente dinamismo. Tale processo risulta dalle 
proiezioni statistiche elaborate sulla base dei dati dell’ultimo censimento 
relativamente ai Comuni della Val di Sieve, dalle quali sono esposti nel seguente 
prospetto, alcuni risultati degli andamenti demografici stimati a partire al 2006 
fino al 2016, sia per il Comune di S.Godenzo che per la complessiva area dei 
Comuni della Val di Sieve e per la Provincia di Firenze2,: 

 

 Anno S.Godenzo Val di Sieve Provincia di 
Firenze

2001 1.188 42.564 928.097 
2006 1.294 44.201 918.715 
2011 1.381 45.371 905.621 

Popolazione
residente stimata 

2016 1.453 46.210 890.879 
    

Incremento medio 
annuo

2001/16 1,35 0,55 - 0,27 

 

Fonte C.S.A., Comune di Pontassieve, Fi, 2002 

 

Con la stessa tendenza riscontrata negli anni precedenti, la dinamica 
demografica del Comune, secondo questa complessiva stima elaborata dal 
C.S.A. di Firenze, dovrebbe essere determinata ancora da un’eccedenza del 
saldo migratorio rispetto ad un ricambio naturale che si ritiene debba protrarsi 
con valori negativi anche se meno accentuati. L’incremento medio è stato 
calcolato nel 13,5 per mille all’anno, con un aumento della popolazione 
residente dell’8,9% nel primo quinquennio e del 6,7% fino al 2011, in modo da 
attestarsi nella presenza di 1.381 unità nell’arco del prossimo decennio. Il ritmo 
annuo di crescita dell’intera Val di Sieve, anch’esso sostenuto (e valutato nel 5,5 
mille annuo) risulta tuttavia influenzato dalla prevista sostanziale stazionarietà 
del Comune di Pontassieve, mentre la Provincia di Firenze sarà 
presumibilmente interessata da una non irrilevante emorragia di abitanti (- 2,7 
per mille in media all’anno) condizionata dalle tendenze prevalenti su più ampia 
scala. 

                                                          
2
 Si tratta delle previsioni elaborate dal Centro Statistiche Aziendali di Firenze sulle caratteristiche 

socio-economiche e le tendenze evolutive dell’area della Val di Sieve, su incarico del Comune di 
Pontassieve per le analisi relative alla definizione del Piano Strutturale. Il modello utilizzato per le 
previsioni demografiche, già adottato dall’Ufficio di Statistica della Regione Toscana, si basa su alcuni 
parametri di fondo, tratti dall’evoluzione osservata nel quinquennio precedente, come i tassi di natalità 
specifico per età della madre, il tasso di mortalità specifico per classe d’età, il tasso migratorio netto 
(iscrizioni – cancellazioni) i tassi di formazione/estinzione dei nuclei familiari suddivisi per numeri di 
componenti. Per la ricostruzione del quadro dimensionale ed evolutivo è stato fatto riferimento 
all’ammontare di popolazione e famiglie secondo i primi risultati Istat del censimento 2001, assumendo 
una composizione per età e sesso proporzionale a quella registrata nei dati anagrafici al 31.12.2000. 
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Nell’esame delle tendenze demografiche generali, l’aspetto relativo 
all’evoluzione del numero delle famiglie assume delle importanti implicazioni, 
anche perché direttamente collegato con il quadro dei fabbisogni interni al 
mercato edilizio. Per quanto riguarda i nuclei familiari il loro numero, com’è noto, 
è stato in questi anni in forte espansione nel Paese soprattutto per l’aumento dei 
“singles“ e la contemporanea diminuzione dei nuclei di dimensione medio-
grandi. 

In generale è possibile affermare che la crescita dei nuclei familiari è stata, negli 
ultimi decenni, maggiormente consistente dove l’aumento della popolazione ha 
segnato ritmi più elevati, mentre laddove la dinamica demografica si è 
dimostrata debole o addirittura negativa, come le aree montane, anche le 
famiglie sono cresciute poco, oppure sono diminuite. Va segnalato comunque 
che l’aumento del numero delle famiglie si è sviluppato in tutte le aree del Paese 
con una velocità superiore rispetto a quella che ha caratterizzato l’incremento 
dei residenti, producendo un abbassamento del numero medio di componenti 
per ogni famiglia. 

Come è evidenziato nella tab. n. 1.5 l’ampliarsi del numero delle famiglie risulta 
a San Godenzo molto significativo nel corso degli anni ’90, attestandosi in un 
valore superiore al 20% (con un ritmo significativamente più elevato rispetto a 
quello corrispondente agli anni ’80) contro un dato numerico inferiore per la Val 
di Sieve (+ 11%) e per la Provincia di Firenze nel suo complesso (+ 7,5 %). 

 

Tab. 1.5 Dinamica del numero delle famiglie e dei componenti 
nell'intervallo intercensuario 81/91 e 91/2001 a S.Godenzo, in Val 
di Sieve e nella Provincia di Firenze. 

 

  '81 '91 2001 81/91 91/2001 

  SAN GODENZO 

 Famiglie residenti 428 436 526 +1,80 + 20,6 

 n° medio componenti 2,69 2,50 2,24 - 0,19 - 0,26 

   

  VAL DI SIEVE 

 Famiglie residenti 12 337 14 741 16 370 + 19,4  + 11,0 

 n° medio componenti 3,13 2,82 2,58 - 0,31  - 0,24 

   

  PROVINCIA DI FIRENZE 

 Famiglie residenti 342 240 352 746 379 374 + 3,0 + 7,5 

 n° medio componenti 2,87 2,71 2,43 - 0,16  0,28 

 

Fonte, elaborazione dati ISTAT 

Anche se il dato relativo al Comune può risultare influenzato da coloro che, 
come abbiamo visto, hanno scelto l’iscrizione anagrafica in seconde abitazioni e 
può essere condizionato in parte anche dalla quota particolarmente alta di 
persone anziane che vivono da sole, facendo apparire la crescita delle famiglie 
nel territorio di San Godenzo ancora più consistente rispetto alla situazione 
reale, non c’è dubbio, comunque, che tale tendenza ha avuto una più forte 
visibilità ed ha mostrato dei valori superiori ai contesti più vasti esaminati, 
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proprio in corrispondenza degli anni nei quali la popolazione del Comune ha 
sviluppato un trend positivo di sviluppo. 

All’aumento del numero delle famiglie ha corrisposto l’abbassamento della 
dimensione media dei nuclei famigliari con dei valori che a San Godenzo 
appaiono ridursi da 2,69 componenti dell’81 a 2,24 componenti dell’ultimo 
censimento e, comunque, con una dinamica più accentuata rispetto quella 
registrata in Provincia (2,43 componenti) e nella Val di Sieve (2,58 componenti 
per famiglia). 

Il manifestarsi di tale dinamica rappresenta una costante generalizzata alla 
quale concorre la diminuzione del numero dei figli e il frazionamento dei nuclei 
familiari in dimensioni più piccoli; ciò è particolarmente evidente se osserviamo, 
nel seguente prospetto, come risulta incentivato l’incremento percentuale del 
numero delle famiglie con uno o due componenti nel corso dell’ultimo ventennio 
rispetto al loro numero totale: 

 

numero componenti 1 2 3 4 5 e più totale 

Censimento ‘81 24,0 27,8 21,3 15,2 11,7 100,0 

Censimento ‘91 30,0 26,4 18,8 17,0 7,8 100,0 

Anagrafe 2001 37,7 28,1 16,9 12,3 5,0 100,0 

 

Le famiglie con un solo componente rappresentano il 37,7 % del numero totale 
(con un aumento del 13,7 % rispetto all’81) e, complessivamente, le famiglie con 
meno di 3 componenti assommano, nei dati anagrafici dalla fine del 2001, ad un 
valore numerico di oltre il 65 % sull’intera consistenza dei nuclei familiari 
residenti a San Godenzo. Viceversa, la presenza di famiglie più numerose si 
contrae facendo diminuire per esempio la consistenza dei nuclei familiari con più 
di 3 componenti dal 26,9 % dell’81 al 17,3 % del 2001. 

 

5.2 Stima della consistenza dei residenti e dei nuclei familiari a San 
Godenzo dal 2002 al 2012 

Tenendo conto del quadro dimensionale ed evolutivo della popolazione dei 
residenti e delle famiglie fin qui illustrato, si sono potuti determinare, attraverso 
l’utilizzo del modello previsionale di stima elaborato per l’analisi delle 
caratteristiche della futura crescita demografica dei Comuni della Val di Sieve, 
alcune specifiche valutazioni sulle tendenze che si potranno registrare nel 
contesto territoriale di San Godenzo.  

In particolare, rispetto alle previsioni complessive prima esposte, sono state 
elaborate alcune proiezioni demografiche relative al decennio 2002-2012, 
considerando tale periodo decennale come l’arco temporale più idoneo a 
rappresentare lo scenario alle strategie propositive del Piano Strutturale; inoltre, 
sono stati introdotti degli elementi correttivi sui valori quantitativi di base relativi 
alla situazione anagrafica del 2002, avendo avuto cura di stralciare, da tali dati 
iniziali, le iscrizioni riferite a residenti “fittizi” nel Comune, in quanto legate a 
residenze in seconde case: la possibilità di tener conto di una più aderente 
situazione dimensionale della realtà demografica del Comune, può permettere, 
infatti, di ottenere una più corretta previsione sui futuri livelli di crescita della 
popolazione e, di conseguenza, può essere determinata con una maggiore 
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precisione l’ampiezza dei collegati fabbisogni abitativi e di domanda dei servizi 
nell’arco di tempo considerato. 

Dalle elaborazioni svolte è stato possibile evidenziare un futuro trend positivo di 
crescita dei residenti del Comune, sia nell’arco temporale tra il 2002 e il 2007 
che tra quest’ultima data e il 2012, con un aumento in valori assoluti, 
rispettivamente di + 104 abitanti nel primo periodo considerato e di + 89 unità 
nel secondo (cfr. tab. n. 2.5). Viene prevista, cioè una dinamica espansiva che 
permette di attestare la soglia demografica del Comune nel 2012 su 1347 
residenti (con 193 residenti in più rispetto al 2002). Tale processo è 
sostanzialmente determinato da un previsto flusso migratorio netto che nel 
decennio supera complessivamente le 250 unità, a fronte di una contrazione del 
saldo naturale, calcolato in 60 unità in meno rispetto all’inizio del decennio. 

Una lettura più puntuale dei risultati delle elaborazioni compiute, in ordine alle 
previsioni demografiche della popolazione per classi d’età (si vedano le tab. n. 
3.5 e il grafico n. 3), consente di cogliere alcune generali tendenze sulla futura 
articolazione della popolazione all’interno delle fasce d’età: innanzitutto, proprio 
sulla base dei previsti innesti di popolazione immigrata, l’aumento complessivo 
della fascia d’età lavorativa tra 40 anni e 60 anni (con + 145 unità); un 
contemporaneo aumento delle componenti giovanili, in particolare nella fascia 
compresa tra 10 e 20 anni (+ 53 unità); un complessivo equilibrarsi dei pesi del 
carico demografico di “dipendenza”, con un contemporaneo fenomeno di 
crescita di + 12 residenti con meno di 10 anni e la prevista diminuzione di 12 
unità dei residenti con più di 60 anni. 

 

Tab. 2.5 S. Godenzo. Previsioni demografiche della popolazione nel 
periodo 2002-2012 sul flusso migratorio e naturale (valori 
assoluti)

Flussi 2002-2007 

popolazione 
2002

(1)
f. migratorio 

(2)
f. naturale saldo popolazione 

2007

maschi 584 +71 -14 +57 641 

femmine 570 +61 -14 +47 617 

totale 1154 +132 -28 +104 1258 

 

Flussi 2007-2012 

popolazione 
2007

f. migratorio 
(2)

f. naturale saldo popolazione 
2012

maschi 641 +69 -16 +53 694 

femmine 617 +52 -16 +36 653 

totale 1258 +121 -32 +89 1347 

fonte, C.S.A. - Centro Statistica Aziendale, Firenze 
(1)

 I valori riferiti al 2002 non comprendono i dati relativi ai residenti in seconde case 
(2)

 Il flusso migratorio netto è stato valutato nelle classi d'età fino a 54 anni 
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Tab. 3.5 S. Godenzo. Previsioni demografiche della popolazione per 
sesso e classe d’età nel periodo 2002-2012 

 
 

Classi d'età 0-9 10-19 20-29 30-39 40-49 50-59 60-69 oltre 
70

totale

2002 
(1) 

m 67 42 45 97 83 67 63 110 574

 f 36 45 56 79 72 69 78 135 570

 tot. 103 87 101 176 155 136 141 245 1144

2007 m 65 69 55 78 120 92 53 109 641

 f 47 47 57 82 92 82 69 141 617

 tot. 112 116 112 160 212 174 122 250 1258

2012 m 59 91 58 75 131 112 69 99 694

 f 56 49 61 76 107 96 74 134 653

 tot. 115 140 119 151 238 208 143 233 1347

Tot. 2002-2012 + 12 +53 +8 -25 +73 +72 +2 -12 +183

 
Fonte: C.S.A. - Centro Statistica Aziendale - Firenze 
(1)

 I valori riferiti al 2002 non comprendono i dati relativi ai residenti in seconde case. 

 

 

Al movimentarsi del quadro delle future presenze nel Comune in termini di fasce 
d’età dei residenti, fa riscontro anche un’evoluzione del numero delle famiglie, 
soprattutto alla luce di un’ulteriore previsto restringimento dei componenti 
all’interno dei nuclei familiari. 

Esaminando i risultati nelle previsioni demografiche elaborate per quanto attiene 
quest’ultimo aspetto (cfr. tab. n. 4.5), si possono cogliere delle nette tendenze 
sulle basi delle quali può essere parametrato il calcolo sulla distribuzione del 
dimensionamento del futuro fabbisogno abitativo. 

Il numero di nuclei familiari viene stimato in crescita sia sul primo quinquennio 
considerato (con 50 famiglie in più nel 2007) sia alla data del 2012, con la 
prevista formazione di ulteriori 51 nuclei familiari. Rispetto alle 503 famiglie 
censite nel 2002, cioè, si potrà raggiungere una consistenza complessiva nel 
decennio a S.Godenzo di 604 unità familiari, con un aumento calcolato in +101 
famiglie. 

La previsione di questa maggiore consistenza di famiglie residenti a S.Godenzo, 
appare destinata a fare aumentare numericamente i nuclei familiari più piccoli, 
sia come scelta abitativa (in particolare tra le giovani coppie) sia come 
condizione dell’evoluzione naturale dell’assottigliarsi nel tempo delle famiglie con 
componenti anziani. In particolare è stato stimato un aumento di circa 70 unità 
familiari con 1/2 componenti e un’ulteriore crescita di circa 30 famiglie composte 
da 3 componenti ed oltre. 

 

 

 



110

 

Tab. 4.5 S. Godenzo. Previsioni demografiche della popolazione nel 
periodo 2002-2012 sulla consistenza delle famiglie per numero di 
componenti

Numero di 
componenti

1/2 3/4 5 e oltre Totale 

 Valori assoluti  

anno 2002 (1) 317 159 27 503 

anno 2007 350 171 32 553 

anno 2012 388 180 36 604 

anni 2002-2012       +71       +21      +11     +101 

 Valori percentuali  

anno 2002  63,0 31,6 5,4 100,0 

anno 2007 63,3 30,9 5,8 100,0 

anno 2012 64,3 29,8 5,9 100,0 

anni 2002-2012     +70,3     +20,8    +10,9    +100,0 

Fonte: C.S.A. - Centro Statistica Aziendale, Firenze 
(1)

 I valori riferiti al 2002 non comprendono i dati relativi ai residenti in seconde case 

5.3 Calcolo del fabbisogno abitativo nelle diverse zone del territorio 
comunale

Le stime sul fabbisogno abitativo a scala comunale, soffrono in molti casi della 
difficoltà di fare riferimento a un livello territoriale di analisi che può risultare 
eccessivamente ridotto (soprattutto nei Comuni più piccoli, come nel caso di 
S.Godenzo) rispetto alla potenziale domanda proveniente da un bacino di 
utenza più allargato. Tuttavia, attraverso un esame dello stock edilizio esistente 
e delle previste dinamiche demografiche, in particolare delle future modifiche 
sulla consistenza dei nuclei familiari, si può determinare una generale 
quantificazione circa il grado di dimensionamento residenziale da considerare 
all’interno del Piano Strutturale. 

Evidenziando, inizialmente l’evoluzione del patrimonio di edilizia residenziale 
censito nelle ultime rilevazioni ufficiali, si può notare (cfr. tab. 5.5) come sia 
continuata anche nel corso degli anni ’90 una crescita del numero delle 
abitazioni nel Comune di San Godenzo (rispettivamente +121 nel decennio ’80 e 
+90 tra il ’91 e il 2001), in coincidenza di un generale fenomeno di crescita delle 
abitazioni nei contesti territoriali più allargati della Val di Sieve e dell’intera 
provincia di Firenze. In termini percentuali, l’aumento del numero di abitazioni a 
S.Godenzo rispecchia, nel primo periodo temporale considerato, le analoghe 
tendenze dei Comuni della Val di Sieve (+14,0%), mentre assume dei connotati 
differenti nel corso degli anni ’90, rispetto alle due circoscrizioni geografiche di 
riferimento, segnatamente ad alcuni specifici aspetti: 

- innanzitutto, presenta valori percentuali d’incremento tra il ’91 e il 2001 
(+9%) superiori a quelli della Val di Sieve (+7,6%) e nettamente più 
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elevati rispetto al dato medio provinciale, che si attesta sullo stesso arco 
di tempo su una crescita appena del 4%; 

- il complessivo incremento di abitazioni si canalizza nel territorio comunale 
quasi esclusivamente a rafforzare la componente delle abitazioni 
occupate, non andando a incidere nella consistenza dello stock edilizio 
prima non occupato. La quota delle abitazioni non occupate si mantiene 
infatti a San Godenzo con la medesima consistenza numerica censita 
all’inizio degli anni ’90 (poco meno di 560 unità abitative), discostandosi in 
tal modo dal più generale processo di erosione del patrimonio non 
occupato che si è registrato nella Val di Sieve e nella provincia di Firenze 
con l’ultimo censimento. Ai due contesti territoriali più allargati, il peso 
della componente non occupata si assottiglia rispettivamente del –34,0% 
e del –22,0% in dieci anni; un fenomeno da collegare principalmente ad 
un numero elevato di interventi di recupero, ai fini di prima abitazione, di 
alloggi prima destinati ad altri usi. Da questo punto di vista la quota di 
abitazioni che risulta non occupata rappresenta solo l’8,5% dell’intero 
stock abitativo a livello provinciale e il 12,5%, considerando i Comuni 
della Val di Sieve. A S. Godenzo, viceversa, la diffusione di alloggi non 
occupati permane con dei pesi percentuali superiori al 50% sull’intero 
patrimonio residenziale censito, che evidenzia la forte presenza di 
abitazioni non adibite a residenza permanente ma ad un uso secondario 
di case-vacanze. Si tratta in gran parte di un consistente patrimonio 
edilizio sottoutilizzato perché destinato a una residenza saltuaria, più 
continutativa soprattutto nei periodi estivi, che trova difficoltà 
probabilmente ad essere immesso sul mercato edilizio per soddisfare 
quote di fabbisogno abitativo con caratteri di permanenza stabile. 

 

 

 

 

 

 

 

Tab. 5.5   Consistenza del patrimonio edilizio nelle rilevazioni censuarie '81, '91 e 2001 a S.Godenzo, in

  Val di Sieve e in  Provincia.

1981 1991 2001 81-91 91-2001 1981 1991 2001 81-91 91-2001 1981 1991 2001 81-91 91-2001

N° abitazioni occupate 395 432 522 +37 +90 11 892 14 076 16 729 +2.184 +2.653 319 853 347 948 373 614 +28.095 +25.661

% incremento/decremento -- -- -- + 9,3 +20,8 -- -- -- +18,3 +18,8 -- -- -- +8,7 +7,3

N° abitazioni non occupate 475 559 558 +84 -1 3 752 3 761 2 479 +9 -1 282 37 203 44 221 34 498 +7.018 -9 723

% incremento/decremento -- -- -- +17,6 -0,1 -- -- -- +0,2 -34,0 -- -- -- +18,8 -22,0

% sul totale abitazioni 54,6 56,4 51,7 -- -- 24,0 21,1 12,9 -- -- 10,4 11,3 8,5 -- --

N° abitazioni complessive 870 991 1 080 +121 +89 15 644 17 837 19 208 +2.193 +1.371 357 056 392 169 408 112 +35.113 +15.943

% incremento/decremento -- -- -- +13,9 +9,0 -- -- -- +14,0 +7,6 -- -- -- +9,8 +4,0

Fonte: Istat, censimenti generali

SAN GODENZO VAL DI SIEVE PROVINCIA DI FIRENZE
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Nell’ultimo decennio le abitazioni occupate sono aumentate a S. Godenzo di 
quasi il 21%, passando da 432 unità censite nel ’91 a 522 unità nel 2001, con un 
incremento significativo rispetto al decennio degli anni ’80 in cui la crescita del 
patrimonio edilizio residenziale si era indirizzata principalmente a coprire il 
fabbisogno secondario di case-vacanze. 

Dai risultati dell’ultimo censimento si può notare come l’aumentato numero di 
abitazioni occupate corrisponde al medesimo incremento del numero di famiglie 
(+90 unità), avvalorando in tal modo come, nel caso di S. Godenzo, la domanda 
relativa al fabbisogno abitativo deve essere stimata a partire non tanto 
dall’accrescimento del numero dei singoli cittadini, ma piuttosto da quello dei 
singoli nuclei familiari che da questo punto di vista possono rappresentare delle 
vere e proprie unità del fabbisogno abitativo. 

Per valutare gli attuali caratteri dell’insediamento abitativo, sono state svolte 
alcune elaborazioni riferite ai dati delle ultime rilevazioni censuarie (cfr. tab. 6.5) 
che dimostrano una migliorata situazione a S. Godenzo della condizione 
abitativa: 

- rispetto al 1981, ad esempio, in cui risultavano alloggiare 426 famiglie in 
395 abitazioni, nell’ultimo censimento tale divario appare quasi del tutto 
colmato, in quanto i nuclei familiari di S. Godenzo (n. 526 unità) appaiono 
risiedere in 522 alloggi; 

- inoltre, alcuni indicatori riferiti alla componente occupata dal patrimonio 
abitativo, come la dimensione media degli alloggi (pari a 3,5 stanze) e il 
numero medio di occupanti per stanza (pari a 0,6 unità), appaiono in linea 
con i valori della Val di Sieve e della provincia fiorentina; 

- l’affollamento medio nelle abitazioni occupate, cioè il numero di occupanti 
per alloggio, appare, come gli altri contesti insediativi, in costante 
diminuzione (passando da 2,9 unità nell’’81 a 2,2 unità nel 2001), in 
conseguenza del contrarsi della dimensione media dei componenti 
all’interno delle famiglie. 

Tab. 6.5 S. Godenzo. Dinamiche della consistenza delle abitazioni 
occupate e indicatori dello stock edilizio residenziale 

ABITAZIONI OCCUPATE 

Anni  1981 1991 2001 

N° alloggi  395 432 522 

N° stanze  1 691 1 884 1 867 

N° famiglie  426 436 526 

N° occupanti 1 148 1 090 1 180 

INDICATORI STOCK residenziale 

Numero medio di stanze per 
alloggio 

4,2 4,3 3,5 

Numero medio di occupanti per 
alloggio 

2,9 2,5 2,2 

Numero medio di occupanti per 
stanza 

0,6 0,5 0,6 

 

Fonte: Censimenti Istat (2001 dati provvisori) 
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La diminuzione dell’indice nell’affollamento medio negli alloggi, riscontrato a 
livello comunale, è un fenomeno che appare esteso a tutte le diverse realtà 
interne al territorio comunale, con valori che nel 2001 non trovano significative 
differenze tra la situazione riferita ai centri abitati più popolati del Capoluogo o di 
Castagno e quella dei nuclei e delle case sparse, come si può notare attraverso 
le elaborazioni contenute nella tab. n. 7.5 sul numero medio di componenti nelle 
abitazioni occupate. 

Infine, mantenendo l’attenzione sulle dinamiche intervenute sulle diverse realtà 
insediative del territorio comunale è possibile cogliere ulteriori aspetti legati alla 
distribuzione, consistenza ed uso del patrimonio abitativo esistente. 

Emerge, innanzitutto, come nel passato decennio, l’aumentato peso del numero 
complessivo di alloggi si sia localizzato principalmente nel centro abitato di 
Castagno (+64 unità abitative), nel Capoluogo (+16 alloggi) e nel nucleo abitato 
di S. Bavello (+8 unità), mentre sembra interessare solo marginalmente le altre 
località; tuttavia, confrontando nelle varie zone le nuove presenze di abitazioni 
occupate stabilmente, è possibile evidenziare come il processo insediativo abbia 
interessato tutte le varie località del territorio comunale anche attraverso il 
recupero e/o la riattivazione ad un uso residenziale permanente di alloggi 
classificati in precedenza vuoti o non occupati stabilmente: un processo che si è 
spinto fino alle località abitative più piccole e alle case sparse. Infatti come si 
può ricavare sulla base delle dinamiche registrate tra le “altre località” della 
tabella n. 15, nelle quali tra il 1991 e il 2001, si è assistito ad uno spostamento di 
oltre 30 alloggi, prima classificati come “vuoti”, alla condizione di utilizzo 
residenziale in modo permanente a fronte di una stazionarietà del numero 
complessivo di abitazioni (la diminuzione di due unità abitative che passa da 266 
unità a 264 è da addebitare ai criteri adottati nell’ultimo censimento sulla 
valutazione dello stato degli immobili da rilevare). 

Il processo insediativo che si è sviluppato dunque a S. Godenzo nell’ultimo 
periodo intercensuario, in corrispondenza di un fenomeno di innalzamento della 
crescita demografica, appare caratterizzato con la presenza di nuove unità 
immobiliare soprattutto nelle località principali del territorio comunale. 

Tuttavia, mentre l’attività edilizia continua ad incrementare nel Capoluogo e a 
Castagno d’Andrea il mercato secondario delle case-vacanze e quindi ad 
allargare in questi contesti anche il numero di abitazioni non occupate 
stabilmente, nelle altre zone viceversa il processo insediativo è sostenuto 
dall’aumento del numero di alloggi abitati in modo permanente attraverso il 
recupero di immobili già esistenti, facendo si che complessivamente nel dato 
generale a livello comunale la consistenza del patrimonio abitativo vuoto o delle 
seconde case non risulta aumentare statisticamente nel decennio. 

Sulla base del quadro ricognitivo e previsionale delle elaborazioni statistiche fin 
qui esposte, per caratterizzare quantitativamente l’articolazione del 
dimensionamento residenziale del Piano, si vuole assumere come fabbisogno 
abitativo per il decennio 2002-2012, la consistenza della dinamica di nuovi 
alloggi che susciterà a S.Godenzo il previsto aumento del numero delle famiglie. 
Considerato come fabbisogno “strutturale” del Piano, questa nuova presenza di 
patrimonio residenziale per la prima casa deve essere allargata alle ulteriori 
componenti del mercato edilizio legate al fabbisogno “aggiuntivo/frizionale” che 
si presume possa permettere di soddisfare l’intera domanda di abitazioni nel 
territorio comunale per il prossimo decennio. 
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L’incremento di nuovi nuclei familiari è stato stimato in +101 unità; una soglia 
numerica che può essere parametrata inizialmente all’esigenza di disporre alla 
fine del periodo considerato di uno stock abitativo di ulteriori 100 alloggi. Tale 

Tab. 7.5  S.Godenzo. Consistenza e dinamica dello stock
  abitativo nelle diverse località del territorio
  comunale.

1991 274 58 216 2,5

2001 290 66 224 2,3

91-2001 +16 +8 +8 -0,2

1991 301 205 96 2,4

2001 365 253 112 2,0

91-2001 +64 +48 +16 -0,4

1991 3 2 1 6,0

2001 3 1 2 2,5

91-2001 -- -1 +1 -3,5

1991 7 4 3 3,0

2001 7 3 4 2,2

91-2001 -- -1 +1 -0,8

1991 31 15 16 2,6

2001 39 5 34 2,4

91-2001 +8 -10 +18 -0,2

1991 24 17 7 2,1

2001 24 13 11 2,5

91-2001 -- -4 +4 +0,4

1991 31 23 8 2,0

2001 31 22 9 1,9

91-2001 -- -1 +1 -0,1

1991 54 41 13 2,4

2001 57 36 21 1,7

91-2001 +3 -5 +8 -0,7

1991 266 194 72 2,9

2001 264 159 105 2,5

91-2001 -2 -35 +33 -0,4

1991 991 559 432 2,5

2001 1 080 558 522 2,2

91-2001 +89 -1 +90 -0,3

Fonte: Censimenti Istat (2001 dati
i i)

Numero medio

componenti

nelle abitazioni

occupate

Capoluogo/

Specchio

LOCALITA' ANNO

N° abitazioni

vuote o non

occupate

stabilmente

N° abitazioni

occupate da

persone

dimoranti

Castagno

N° totale

abitazioni

Muraglione

Cavallino

Alte località

Totale Comune

San Bavello

Castagneto

Petrognano

Casale



115

domanda è stata rapportata ad un indice moltiplicativo di 1,5 che riflette nel 
modello statistico previsionale adottato sui fabbisogni abitativi dei comuni della 
Val di Sieve, il parametro numerico in grado di rappresentare complessivamente 
gli ulteriori segmenti interni al mercato immobiliare residenziale, in grado cioè di 
mantenere una necessaria fluidità in termini di dinamica dei prezzi e mobilità 
delle famiglie (con una dotazione “aggiuntiva” di disponibilità per la vendita o 
l’affitto), per coprire la domanda di usi alternativi (per vacanza, studio), per 
consentire un miglioramento delle condizioni abitative degli alloggi per prima 
residenza. 

Per completare, dunque, il calcolo del fabbisogno residenziale si è innalzato il 
tetto della futura domanda abitativa fino a coprire la stima di 150 nuovi alloggi 
(famiglie 100x1,5=150 unità/alloggi). Per determinare da questa potenziale 
domanda la relativa consistenza in ordine ai valori volumetrici e/o alle nuove 
superfici abitative da inserire nel Piano, si è scelto di rispettare le dimensioni di 
alcune principali tipologie di alloggi “tipo”, assegnando alle relative scale 
dimensionali delle quote percentuali di incremento sulla base delle stime 
elaborate sulle trasformazioni previste dei nuclei familiari. 

In particolare si è fatto riferimento alle tipologie dimensionali di alloggi medi 
inserite nel seguente prospetto: 

 

A) Alloggi medi anziani e/o giovani coppie cucinotto 

 (1/2 componenti) pranzo/soggiorno 

 camera 2L 

 camera 1L 

 Bagno  

 mq 65/75 mc max 280 

 

B) Alloggi medi giovani coppie con figlio cucina/pranzo 

 (2/3 componenti) soggiorno 

 camera 2L 

 camera 1L 

 locale pluriuso (1L) 

 servizi   

 mq 75/85 mc max 320 

 

C) Alloggi medi famiglie cucina/pranzo 

 (3/4 componenti) soggiorno 

 camera 2L 

 camera 2L (camera 1L) 

 locale pluriuso 

 servizi  

 mq 90/110 mc max 450 

 

A) Alloggi medi famiglie  

 con 4 componenti e oltre mq 120/150 mc max 650 
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Tenendo conto delle necessarie volumetrie corrispondenti alle diverse tipologie 
abitative e della distribuzione dei pesi percentuali assegnati a ciascuno dei 
raggruppamenti di alloggi considerati, si è ricavata una complessiva consistenza 
del fabbisogno abitativo nel decennio di circa 54.000 mc. Tale volumetria si 
articola tra le varie tipologie di alloggi sulla base del seguente schema 
propositivo: 

 

Caratteristiche
alloggio

Pesi
percentuali

Numero nuovi 
alloggi

Corrispondenti 
volumetrie (mc)

Tipologia A  45%  68  19.040 

Tipologia B  25%  37  11.840 

Tipologia C  30%  30  13.500 

Tipologia D  15%  15  9.750 

Totale  100%  150  54.130 

Assumendo, inoltre, che la consistenza degli interventi in nuove costruzioni deve 
rappresentare un valore percentuale del 25% circa, si ricavano ulteriori 
specificazioni sulle caratteristiche del dimensionamento previsto: 

Dimensionamento Nuove costruzioni Recupero edilizio Totale 

Volumetria (mc)  41.300  12.830  54.130 

Superficie (mq)  12.687  4.228  16.915 

N° alloggi  115  35  150 

All’interno del territorio comunale, infine, appare necessario calibrare il 
dimensionamento degli interventi di realizzazione di nuovi alloggi in relazione 
alle diverse potenzialità e condizioni insediativa delle varie località. La 
distribuzione del complessivo numero di alloggi previsti nel decennio, con le 
relative volumetrie in mc, viene ad assumere le seguenti connotazioni: 

 

Nuove 
costruzioni 

Recupero edilizio Totale 

Località
N.

alloggi
Vol. mc. N. 

alloggi
Vol. mc. N. alloggi Vol. mc.

Capoluogo 46 16.000 6 2.330 52 18.330 
Castagno  36 12.600 5 1.990 41 14.590 
S.Bavello 11 4.000 2 770 13 4.700 
Petrognano - Castagneto 10 3.700 2 770 12 4.470 
Casale 14 5.000 4 1.500 18 6.500 
Spaliena -- --- 4 1.500 4 1.500 
Gugena -- -- 4 1.500 4 1.500 
Cavallino -- -- -- --- -- --- 
Muraglione -- -- -- --- -- --- 
Case sparse -- -- 6 2.470 6 2.470 

Totale alloggi 117 41.300 33 12.830 150 54.130 
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6. Approfondimenti tematici e articolazione dei 
sistemi/sottosistemi ambientali e delle UTOE 

6.1 La conoscenza delle risorse territoriali/ambientali locali 

6.1.1 La carta dell’uso del suolo e l’individuazione delle unità ambientali 
del Paesaggio 

 

L’alto valore ambientale del territorio di San Godendo risulta, oggi, di forte 
interesse per lo sviluppo di azioni legate alla valorizzazione delle sue risorse 
endogene e tale opportunità si è riflessa negli approfondimenti conoscitivi del 
Piano Strutturale proprio a partire dalle analisi sulle risorse naturali, per investire 
successivamente le altre risorse territoriali del Comune. L’esigenza di conoscere 
le risorse naturali disponibili nel territorio comunale risulta funzionale a: 

 

- valutare le caratteristiche dell’ offerta di risorse naturali sia attuali che potenziali; 

- definire qualitativamente e quantitativamente una domanda sostenibile; 

- studiare i possibili equilibri tra offerta di beni naturalistici e domanda antropica; 

- programmare interventi che permettono di soddisfare tale bilancio; 

- effettuare infine valutazioni di impatto ambientale, a breve, medio e lungo 
termine, relative agli interventi proposti. 

 

Le indagini svolte sono state sostenute, innanzitutto, da un attento esame del 
sistema idrologico che ha permesso di valutare la propensione al rischio con 
l’aggravarsi di movimenti franosi derivati dall’eccessiva corivazione o dalla 
carenza di regimazione superficiale a causa dell’abbandono della campagne e 
delle zone boscate. Attraverso le “Indagini geologico-tecniche di supporto al 
Piano Strutturale” (in sintonia a quanto stabilito dalla L.R. 5/95 e dalla Giunta 
Regionale D.G.R. n.304/96) sono state elaborate della cartografie tematiche che 
hanno permesso di acquisire la conoscenza e i dati sui caratteri fisici del 
territorio di San Godendo, espressi sotto il profilo quali-quantitativo mediante 
parametri areali di immediato utilizzo per gli orientamenti pianificatori, anche 
perché elaborati in formato digitale che consente di aggiornarli in ogni momento 
e di effettuare in materia rapida interazioni e modifiche in funzione della 
dinamicità delle condizioni del territorio. Le cartografie tematiche delle indagini 
geologiche e le relazioni tecniche sono depositate presso l’ufficio tecnico del 
Comune e sono da considerare degli elaborati integrativi al Piano Strutturale. 

 

Per l'analisi dell'uso del suolo attuale del territorio del Comune è stata realizzata 
una, Carta dell’uso del suolo reale in scala 1:10.000, Tav. n.1 (settore ovest) e 
1b (settore est) del Piano Strutturale prodotta tramite la fotointerpretazione a 
video di ortofoto digitali in bianco e nero, con l'impiego del software Arcview GIS 
3.2, tramite digitalizzazione di poligoni vettoriali omogenei classificati per 
categorie "UDS". Il database della carta contiene anche il campo "area" (metri 
quadri). 
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La carta dell’uso del suolo è stata elaborata attraverso due momenti di 
approfondimento con l’utilizzo, inizialmente, delle seguenti fonti cartografiche e 
fotografiche: 

 

 

- Ortofoto AIMA in B/N dell'anno 1998 in scala 1:10.000; 

- Foto aeree archivio regionale (volo 1994) in scala circa 1:33.000; 

- Foto aeree proprietà comunale (volo 1990) in scala circa 1:8.000. 

- Inventario Forestale Regionale; 

- Carta Tecnica Regionale vettoriale; 

- Limite del confine comunale in formato shp; 

- Carta di uso del suolo della Regione (anno 1986) in scala 1:25.000; 

- Carta provinciale dei rimboschimenti (anno 1982) in scala 1:25.000; 

- Cartografia comunale (S. Godenzo). 

 

 

Di supporto alla fotointerpretazione è stato fatto ricorso ai dati dell’Inventario 
Forestale Regionale, sovrapponendo la griglia di 400 metri di lato alle ortofoto, 
soprattutto per le zone boscose a prevalenza di latifoglie che nella 
fotointerpretazione apparivano troppo omogenee. La precisione dell’Inventario, 
ha permesso in molti casi di precisare e visualizzare una situazione più 
rispondente possibile alla realtà. 

Per confermare la presenza di alcune categorie di uso del suolo (marronete, 
rimboschimenti di conifere ecc..) sono state consultate, con l’ausilio dello 
stereoscopio, le foto aeree; inoltre per la perimetrazione dei rimboschimenti e 
delle aree colpite da incendio sono stati consultati anche i dati della Carta 
provinciale dei Rimboschimenti del 1982 (la quale è stata sottoposta a verifica 
rispetto alla presenza attuale di tali zone rimboschite nelle fotografie) e le 
segnalazioni del Comune degli incendi boschivi verificatisi dal 1993 al febbraio 
2002. 

Sulla base di questo primo processo di elaborazione della carta dell’uso del 
suolo sono state compiute delle ulteriori precisazioni e ricomposto un quadro più 
articolato degli elementi considerati a partire da: 

 

 

- l’ acquisizione di nuove fonti dei dati (Carta dell’uso del suolo del Parco 
Nazionale Foreste Casentinesi, Monte Falterona e Campigna) 

- la correzione per fotointerpretazione su ortofoto digitale  

- l’ applicazione con un più esteso dettaglio interpretativo, sia a livello di 
legenda sia a livello di scala, del territorio compreso nelle UTOE e nei quadri 
ambientali.

Ciò ha permesso di ottenere una definizione più accurata delle aree 
maggiormente interessate da trasformazioni naturali e antropiche, ricostruendo 
l’attuale uso del territorio comunale sulla base della seguente legenda: 
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1 Area urbanizzata 

2 Roccia nuda 

3 Corpo d’acqua 

4 Seminativo semplice 

5 Seminativo arborato 

6 Oliveto 

7 Vigneto 

8 Prato e/o prato pascolo 

9 Pascolo 

10 Pascolo arborato 

11 Pascolo arbustato 

12 Area a vegetazione rada 

13 Arbusteto 

14 Boscaglia e/o boschi di neoformazione 

15 Area mista agro-forestale con urbano 

20 Latifoglie mesofite 

21 Faggete 

22 Querceti 

23 Castagneti 

24 Boschi misti 

25 Conifere 

30 Tagliate 
 

I risultati ottenuti sono comunque ricavati soprattutto attraverso un procedimento 
tecnico di fotointerpretazione di immagini riprese da voli aerei e quindi possono 
anche non trovare quelle precisioni sullo stato di fatto reale delle varie situazioni 
territoriali; una specifica precisione che può avvenire solo attraverso il 
rilevamento diretto effettuato a terra. 

Per la costruzione e l’individuazione della UNITA’ AMBIENTALI DI 
PAESAGGIO (elaborazioni contenute nella tavola n.2 del Piano Strutturale in 
scala 1:20.000) si è provveduto attraverso l’identificazione di specifiche “unità di 
terra”, seguendo la metologia del “Landscape guided method” (ITL, Zonneveld, 
1972) che utilizza un approccio “integrato” ovvero non basato sull’esame di un 
singolo tematismo, come ad esempio l'uso del suolo, il clima, la geologia, la 
morfologia, ecc., ma vengono studiati e descritti tutti questi aspetti 
contemporaneamente. 

Considerando che il paesaggio di un territorio viene a definirsi attraverso la 
spinta prodotta sia da forze naturali (clima, processi geomorfologici, evoluzione 
della vegetazione, dei suoli ecc.), sia da forze antropiche (uso del suolo per 
scopi agricoli, forestali, urbani, ecc.). la sintesi integrata di queste forze o fattori, 
permette l’analisi, la classificazione e la valutazione di porzioni di territorio con 
l’identificazione di unità territoriali del paesaggio (“land unit”). 
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Il Paesaggio è in definitiva, l’aspetto visivo (e quindi individuabile anche 
attraverso la fotointerpretazione) della combinazione delle risorse naturali cioè 
dei fattori biotici e dei fattori abiotici dell’ambiente. 

Per la costruzione delle “land unit” si è tenuto conto dell’uso del suolo, 
dell’”energia” del rilievo e della presenza di una pericolosità geologica elevata; in 
particolare sono stati messi in rilievo i fattori abiotici (clima e geomorfologia) e 
fattori biotici (vegetazione e uso del suolo pubblico) e sono stati utilizzati come si 
è accennato  i dati della carta dell’uso del suolo, della carta delle pendenze 
prodotta a partire dal DEM (modello digitale del terreno), delle foto aeree e della 
carta della pericolosià geologica. 

Le unità ambientali di paesaggio individuate, sono state poi suddivise in base 
alla loro collocazione in aree a clima montano o pedemontano. Per la loro 
caratterizzazione il primo elemento considerato è stato l’uso del suolo ma 
tenendo conto che la litologia non ha nel territorio di S. Godenzo una variabilità 
apprezzabile si è preferito utilizzare come altri fattori, sia la morfologia, intesa 
come energia del rilievo sia la carta della pericolosità geologica, attraverso la 
quale si ottiene una sintesi di tutti i caratteri geologici, geomorfologici e 
geotecnici, geomeccanici, sismotettonici e idrogeologici del territorio.  

Della carta della pericolosità geologica è stata estratta solo la classe a 
pericolosità elevata, considerata la più significativa, mentre per determinare 
l’energia del rilievo sono state distinte due classi di pendenza: 

  0-25% (bassa energia del rilievo) 

  >25% (alta energia del rilievo). 

La prima (bassa energia) interessa aree nelle quali non trovano particolari 
limitazioni le attività agricole e antropiche; viceversa nella seconda fasi sono 
presenti aree con un potenziale rischio di dissesto/erosione con conseguenti 
limitazioni allo sviluppo di ulteriori attività. 

La distinzione in aree montane e pedemontane è stata di tipo fitoclimatico: 
corrispondente per la parte più alta al “Fagetum”, (l’area montana è stata 
individuata seguendo la distribuzione altimetrica del faggio); la fascia 
pedemontana è invece ascrivibile al “Castanetum”. 

 

Il codice che identifica le “Land unit” è formato dalla combinazione dei codici 
delle sue caratteristiche: (ad esempio Es. 21a0Mo riguarda le aree a copertura 
di Boschi di Faggio con morfologia ad alta energia e pericolosità geologica da 
irrilevante a media, clima montano.La carta delle Unità ambientali del paesaggio 
è stata prodotta in scala 1:20000 anche se l’area minima cartografabile della 
carta finale così come delle carte intermedie utilizzate è stata pari a 2500 mq ed 
è stata articolata nella seguente classificazione: 

 

1. Unità ambientale del paesaggio di clima montano  

1 a  morfologia ad alta energia di rilievo: 

 1 a 1 area nuda e affioramento roccioso 

 1 a 2 seminativi semplici e arborati 

 1 a 3 prati, prati-pascoli, pascoli 

 1 a 4 arbusteti 

 1 a 5 boschi di latifoglie varie 
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 1 a 6 boschi a prevalenza di castagno 

 1 a 7 boschi a prevalenza di faggio 

 1 a 8 boschi misti conifere e latifoglie 

 1 a 9 boschi di conifere 

 

1 b  morfologia a bassa energia di rilievo: 

 1 b 1 area nuda e affioramento roccioso 

 1 b 2 seminativi semplici e arborati 

 1 b 3 prati, prati-pascoli, pascoli 

 1 b 4 arbusteti 

 1 b 5 boschi di latifoglie varie 

 1 b 6 boschi a prevalenza di castagno 

 1 b 7 boschi a prevalenza di faggio 

 1 b 8 boschi misti conifere e latifoglie 

 1 b 9 boschi di conifere 

 

2. Unità ambientali del paesaggio di clima pedemontano  

2 a  morfologia ad alta energia di rilievo: 

 2 a 1 area nuda e affioramento roccioso 

 2 a 2 seminativi semplici e arborati 

 2 a 3 colture arboree (uliveti e vigneti) 

 2 a 4 prati, prati-pascoli, pascoli 

 2 a 5 arbusteti 

 2 a 6 boschi di latifoglie varie 

 2 a 7 boschi a prevalenza di castagno 

 2 a 8 boschi a prevalenza di faggio 

 2 a 9 boschi misti conifere e latifoglie 

 2 a 10 boschi di conifere 

 

2 b  morfologia a bassa energia di rilievo: 

 2 b 1 area nuda e affioramento roccioso 

 2 b 2 seminativi semplici e arborati 

 2 b 3 colture arboree (uliveti e vigneti) 

 2 b 4 prati, prati-pascoli, pascoli 

 2 b 5 arbusteti 

 2 b 6 boschi di latifoglie varie 

 2 b 7 boschi a prevalenza di castagno 

 2 b 8 boschi a prevalenza di faggio 

 2 b 9 boschi misti conifere e latifoglie 

 2 b 10 boschi di conifere 
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Nel territorio del comune di San Godenzo si riconoscono 63 combinazioni dei 
quattro fattori considerati. (cfr.tab. n.1.6 allegata) Al fine di organizzare e rendere 
più chiari i risultati di questa analisi, si è proceduto ad una semplificazione 
creando dei raggruppamenti omogenei strutturati gerarchicamente a partire dal 
clima, fattore che sul territorio presenta minore variabilità; a seguire sono stati 
considerati gli elementi che presentano variabilità maggiore (energia del rilievo, 
uso del suolo).  

Il fattore utilizzato per valutare il grado di stabilità e vulnerabilità del territorio è 
rappresentato dalla pericolosità geologica, un aspetto giù considerato nella 
realizzazione delle unità di terra. In cartografia, nei casi di elevata pericolosità è 
stato inserito il simbolo (E). 

Il territorio del comune di San Godenzo è caratterizzato dalla presenza sia del 
paesaggio di clima montano (50,6%) sia da quello di tipo pedemontano (49,4%). 
Risulta estremamente prevalente in entrambe le fasce climatiche una morfologia 
ad alta energia di rilievo, che rappresenta il 94,6% della superficie appartenente 
alla fascia montana e il 86,9% di quella nella fascia pedemontana.  

L'unità ambientale di paesaggio a copertura di boschi di faggio con morfologia 
ad alta energia, pericolosità geologica da irrilevante a media e clima montano 
(cod. 21a0Mo) è indubbiamente la più rappresentata (3246,52 ettari); seguita 
dalla zona a copertura di boschi di latifoglie varie con morfologia ad alta energia, 
pericolosità geologica da irrilevante a media e clima pedemontano. Seguono 
altre unità boscate sempre su morfologia ad alta energia che in clima montano 
sono rappresentate dai boschi misti di conifere e latifoglie e in quello 
pedemontano dai castagneti. Nell'ambiente montano solo l'unità di paesaggio 
ricoperta da pascoli risulta significativamente presente (367,77 ettari) nella 
compresenza con le superfici boscate. 

L'alta energia di rilievo è dominante anche alle quote più basse a rimarcare una 
morfologica dei luoghi poco adatta ad una utilizzazione agricola . 
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6.1.2 Le permanenze storiche e la catalogazione del patrimonio edilizio 
extraurbano 

 

 

La carta “storica” sui processi di antropizzazione e delle emergenze storico 
documentative è stata elaborata a partire dall’esame dei materiali contenuti nel 
Catasto del Granducato Toscano, nel Catasto Leopoldino e nel Nuovo Catasto 
(cfr. tavv. n.3A settore ovest e n.3B settore est: permanenze storiche nei centri 
abitali, nel territorio aperto e siti di interesse archeologico, scala 1:10.000). 
Attraverso un loro confronto è stato possibile mettere in rilievo innanzitutto i 
toponimi (e nuclei) attestati nelle Piante dei Popoli e nelle strade dei Capitani di 
Parte Guelfa (1585-1590), nel C.G.T. (1824) e nel N.C.T.(1950 ) e sono state 
localizzare le emergenze nel territorio anche non più esistenti (come le Abbazie, 
le Pievi, gli Edemi e Dormitori, gli edifici e la Chiesa Suffraganea, i tabernacoli, i 
ponti medioevali, i mulini, le fornaci, gli elementi di cultura materiale, le strutture 
fortificate di epoca medioevale). 

Inoltre è stata individuata e cartografata l’intera viabilità storica rilevandone 
l’attuale riconoscibilità (o la non più esistenza) e sono stati evidenziati i tracciati 
storici di valico tra la Val di Sieve e la Romagna. Per quanto riguarda le aree di 
interesse archeologico, oltre alle zona indicate dalla Provincia di Firenze (di 
Monte Massiccaia e di Santa Lucia – San Bavello) è stata classificata anche la 
zona archeologica di Gorga Nera. 

Rispetto ai nuclei abitativi è stato rilevato e articolato l’intero sistema insediativo 
sparso nel territorio extraurbano evidenziandone le attuali condizioni 
strutturali/architettoniche: 

- la conservazione morfologica dell’impianto edificato e delle pertinenze; 

- la lievi modificazioni nell’impianto edificato e nelle pertinenze; 

- la alterazioni profonde dell’impianto edificato e delle pertinenze; 

- la presenza soltando di ruderi o non più esistenza degli edifici. 

Tale indagine, che ha aprofondito, come si è già accennato, gli aspetti 
conoscitivi del patrimonio edilizio nel territorio aperto censito nel PTCP di 
Firenze (cfr. tav.n.9 Edifici, nuclei e aggregata del sistema, insediativo del 
territorio aperto – scala 1:20.000) è stata sviluppata attraverso la compilazione 
della allegata scheda nella quale sono state individuate le caratteristiche 
specifiche degli edifici con la catalogazione delle aree di localizzazione, fino 
all’evidenziazione delle condizioni di valore dell’edificato. Va previsto che nel 
merito della valutazione sulle caratteristiche di valore degli edifici, tale 
indicazione appare più problematica nei confronti dei ruderi, in quanto la 
valutazione può essere determinata dalla presenza o meno di precisi elementi di 
riconoscibilità, tuttavia resta sempre il problema della possibilità o meno di un 
intervento di recupero di tali elementi. 
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   TOPONIMO: 

 Foglio 1:10000 . Foglio U.T.E Località 

N°

 Tavola 1:2000  Particella via  

    

! Toponimo rilevabile nelle carte dei  ! Edificio vincolato ex L. 1089/39

  capitani di parte Guelfa  ! Edificio in zona ex L. 1497/39

! Edificio presente al C.G.T. del 1824 ! Edificio ricadente nel Parco Nazionale 

! Edificio presente al catasto del 1939 ! Edificio in zona ex L. 431/85 

! Edificio successivo al 1939 ! Edificio in zona di vincolo idrogeologico 

! Edificio storicamente documentato

  Fonte …………………..   

Estratto Catastale ……..…………....Scala 1:2.000 Estratto C.T.G. Leopoldino)…..Scala 1:2.000

Estratto C.T.R. ……….……..……Scala 1:10.000    Ortofotocarta ...……………….….Scala 1:5.000 

COMUNE DI SAN GODENZO – Provincia di Firenze –  

ANALISI PATRIMONIO EDILIZIO EXTRAURBANO
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 LOCALIZZAZIONE E CARATTERISTICHE MORFOLOGICHE DEL LUOGO 

! Valle in Piano ! Mezzacosta di collina ! Pendio Falsopiano ! Poggio

! Valle Incassata ! Pedecollinare ! Pendio ! Crinale

 Note :…………………………………………………………………………………………………………… 

CARATTERISTICHE DELL’AREA 

 Accessibilità  Terreni circostanti  Pertinenze (manufatti ed elementi 
 vegetazionali significativi) 

! strada asfaltata  ! coltivi  ! forno 

! sterrati ! preval.prato/pasolo  ! fonte 

! pedonale ! area boscata  ! seccatoio

! non accessibile  ! cespugliato  ! aia

! abbandonati  ! abbeveratoio 

Infrastrutture ! muro a secco e/o in pietra 

! linea elettrica ! gora 

! linea telefonica ! bottaccio

! rete idrica "! sorg. locale ! giardino 

#! acquedotto ! presenza di piantumazioni o 

! sistema di riscaldamento ……..…….     vegetazione caratteristica 

! dissesti geomorfologici  

! altro …………… 

   

 Note: …………………………………………………………………………………………………………….. 

   

TIPI EDILIZI    PIANI FUORI TERRA :………… 

! Casa Rurale ! Annessi Agricoli "!   incorporati   USO PREVALENTE IN ATTO 

#!  separati 

!  fienile ! Agricolo 

! stalla ! Residenziale ….…… "!  Stabile 

!capanna #!  Saltuaria 

! altro ……..….. 

! Mulino ! Agriturismo 

! Villa ! Turistico 

! Ed. Religioso "!  centro di parrocchia ! Industriale/Artig. 

#!  chiesa/cappella ! Non occupata 

! Ed. Produttivo ! Abbandonata 

! Ed. di civile abitazione ! Altro ……………… 

! Altro ………………. 

   

 Note : ……………………………………………….   Note : …………………….………...………… 
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 CARATTERI ARCHITETTONICI 

! Edificio rappresentativo per la storia dell’architettura e della cultura materiale 

 1. Strutture portanti verticali

!  muratura in pietra 

! muratura mista 

! altro …………. 

! esempi eccezionali di muratura 

 2. Coperture

!  copertura a falde di tipo tradizionale 

! copertura piana 

  Manto di copertura !  pietre in lastre 

   ! marsigliesi 

   ! coppi e tegoli 

  Gronde !  pietra 

! travetti in legno e pianelle 

! travetti in legno e tavelloni 

! travetti in c.a. 

! in c.a. 

! altro …………………. 

 3. Superfici murarie esterne

! intonaco di tipo tradizionale 

!  murature a vista in materiali tipici locali (pietra) 

! misto pietra-intonaco 

       ! altro ……………….. 

 4. Elementi tipologico-architettonici e decorativi

! torretta campanaria 

! torretta 

! colombaia 

! loggia, loggiati e/o porticati di impianto originario 

! chiostro 

! corte, cortile 

!  cornici, marcapiani, zoccolature, angolari a rilievo di tipo tradizionale 

!  riquadratura di aperture in pietra o comunque riquadrate 

! barbacane 

! scala esterna di impianto originario 

! aperture di particolare significatività  

! iscrizioni e/o lapidi 

 Note:……………………………………..………..…………………... ………………………………………… 
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MODIFICHE E MANOMISSIONI DELL’IMPIANTO E DEI CARATTERI ORIGINARI 

 1. Ampliamenti o aggiunte non compatibili

! aggiunta di uno o più piani abitabili 

! aggiunta di volumi esterni in muratura 

! aggiunta di volumi esterni in materiale precario 

! aggiunta di terrazzini/balconi 

! aggiunta di tettoie o simili 

 2. Superfici murarie esterne e coperture

! modifica aperture 

! tamponatura aperture 

!sostituzione materiali originari 

!totale sostituzione del manto di copertura 

! parziale sostituzione del manto di copertura 

!copertura visibilmente rialzata rispetto alla quota d’imposta originaria (cordolo in c.a.) 

! coperture completamente o parzialmente crollate 

! murature perimetrali parzialmente crollate 

! scale completamente o parzialmente crollate 

! solai completamente o parzialmente crollati 

 3 Stato complessivo delle modifiche

! lievi  

! medie 

! gravi 

 4 Condizioni di degrado

! basso 

! medio  

! alto 

! rudere ………… "!  edificio riconoscibile 

#!  edificio non riconoscibile (tracce) 

 5 Cause del degrado

! abbandono 

! cedimenti strutturali 

! fenomeni gravitativi 

! altro ………………. 

 Note: …………………………………………………………………………………………………………… 

 ………………………………………………………………………………………………………………….. 

 CLASSIFICAZIONE DI VALORE DELL’EDIFICIO E DEL LUOGO PER LA PRESENZA DI 
 PARTICOLARITÀ STORICHE, TIPOLOGICHE, ARCHITETTONICHE, PAESAGGISTICHE E 
 AMBIENTALI 
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! edificio di rilevante valore tipologico-architettonico 

! edificio di valore tipologico 

! edificio di valore per la presenza di caratteri tipici della tradizione locale 

! edificio di non valore 

! pertinenze di valore  

! contesto agro-paesaggistico di valore 

VALUTAZIONE QUALITATIVA 
CATEGORIE PARAMETRI VALORI 

Occupazione patrim. Edilizio esistente    
Consistenza dimensionale    V. SOCIO/ECONOMICO 

Presenza di economie tradizionali    
Vetustà    
Pres. caratteri tipologici originari    
Stato di conservazione fisico    

V. STORICO/ARCH. 

Consistenza pertinenze tradizionali    
Presenza visuali panoramiche    
Inserimento paesaggistico    V. AMBIENTALE 

Presenza caratt. naturali notevoli    
M

Cantierabilità    
Accessibilità    RECUPERABILITA’ 

Grado di infrastrutturazione    

 DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA: 

    

 DATA RILEVAMENTO : ……...………………. RULL.: ………...…...… FOTO : ………..…….... 

  RULL.: ………………. FOTO : ……………….. 

 RILEVATORE : ………………………………… RULL.: ………………. FOTO : ……………….. 

    

 Revisione del Maggio 2002 a cura dell’Ufficio Tecnico comunale e di Claudia Pieri 
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6.1.3 Le emergenze naturali e antropiche, gli habitat faunistici, i quadri 
ambientali e le aree di integrazione ecologica e di valorizzazione 
rurale

 

 

Nel quadro conoscitivo del Piano Strutturale sono stati catalogati i principali 
fattori, emergenze e aree di interesse naturalistico e paesaggistico, 
attraverso l’elaborazione di alcune tavole sulle quali sono stati visualizzati i 
seguenti aspetti: 

- Le emergenze ambientali e paesaggistiche di origine naturale e antropica 
(tavv. n.4A e 4B, scala 1:10 000); 

- Gli habitat del lupo, del cervo, dell’avifauna e degli anfibi (tavv. n. 5 e n. 6, 
scala 1:1 25.000); 

- I quadri ambientali e le permanenze storiche del paesaggio (tav. n. 7, scala 
1:20 000); 

- Le aree di pregio naturalistico e di integrazione ecologica (tav. n. 8, scala 
1:20 000). 

Nell’evidenziare gli elementi naturali di interresse e, più in generale, i geotopi e i 
biotopi presenti nel territorio comunale di S. Godendo, sono state riportate e 
distinte in cartografia le singole unità già rilevate nel PTCP di Firenze con i 
relativi codici e le unità ricavate dagli approfondimenti condotti per la 
costruzione del Piano Strutturale. 

Tali elaborazioni hanno permesso di ottenere un’ampia documentazione nella 
quale: 

- sono state localizzate, con l’ausilio di alcuni componenti del Corpo 
Forestale dello Stato, le piante monumentali di particolare interesse; 

- oltre i geotopi segnalati nel PTCP sono state introdotte segnalazioni di 
nuove cascate e le cascate di ghiaccio nelle aree di localizzazione delle 
formazioni stagionali di interesse naturalistico; 

- sono state introdotte le localizzazioni delle grotte (della Futa, dell’Eremita, 
dell’arenaria e della fiera dei Paggi) delle fonti e sorgenti non soltanto di 
uso pubblico; 

- sono stati individuate le aree forestali con presenza di piante di interesse 
agroforestale (del Pino marittimo, di Agrifogli, di mirtillo rosso ecc.) e quelle 
con presenza di elementi significativi del paesaggio antropizzato 
(interessate da terrazzamenti, ciglioni, briglie, ecc.). 

Inoltre, rispetto alle analisi sulle condizioni faunistiche sono state inserite le 
zone di transito della fauna migratoria e sono state predisposte delle indagini 
sulle specie o comunità tipiche dei diversi contesti ambientali presenti nel 
territorio di S. Godenzo. Tra la classe degli uccelli troviamo tipiche specie come 
nidificanti di agroecosistemi e di ambienti dicotonali; si tratta cioè di specie, che 
vivono in quei contesti ambientali caratterizzati dalla presenza di elementi 
paesaggistici (quali muretti a secco, siepi, alberature, ecc.) tipiche del paesaggio 
agricolo mezzadrile, una volta dominanti nel paesaggio montano e collinare 
toscano e caratterizzati da un elevato grado di diversità. 

La presenza sul territorio di queste specie ornitiche, come nidificanti, è quindi 
indice di un ambiente ancora ricco e complesso, favorevole alla diversità 
biologica. 
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Molte delle popolazioni di specie appartenenti a questo gruppo sono attualmente 
citate nelle Liste Rosse, sia in ambito toscano (Sposimo Tellini 1995), sia nel 
contesto nazionale ed europeo (Tucker e Heath 1994). Nelle analisi svolte per la 
definizione del quadro conoscitivo del Piano Strutturale l’attenzione si è 
concentrata su un gruppo di specie di uccelli particolarmente sensibili 
all’evoluzione e alle trasformazioni ambientali, come la Tottavilla (Lullula 
arborea), l’Averla piccola (Lanis collirio), la Rondine (Hirundo rustica), lo Zigolo 
Muciatto (Emberiza cia) e il Picchio Rosso Minore (Picoides minor), legato 
soprattutto ai castagneti da frutto maturi. 

La conservazione di queste specie è dunque di rilevante importanza al fine del 
mantenimento della biodiversità e non può prescindere da azioni di 
conservazione o di ripristino degli ambienti in cui le specie vivono. 

Sempre tra gli uccelli si è preso in considerazione altre specie proprie di 
ambienti tipicamente naturali, ad esempio l’Astore (Accipiter gentilis), nidificante 
in boschi misti maturi disetanei. 

Inoltre sono state considerate alcune “specie ombrello”, come il lupo (Canis 
lupus), la cui presenza in equilibrio con l’ambiente non è tanto legata alla 
presenza di determinate fitocenosi, in quanto la specie risulta da questo punto di 
vista ubiquitaria, ma alla disponibilità di un ricco e diversificato “complesso 
preda”. L'esigenza di proteggere queste specie, significa necessariamente 
garantire la conservazione delle specie preda e del loro ambiente. Tra gli uccelli 
assume un ruolo importante il merlo acquaiolo (Cinclus cinclus): si tratta di una 
specie la cui presenza è legata alla disponibilità di siti di nidificazione e alla 
presenza di comunità bentoniche di macroinvertebrati ben diversificate, presenti 
soprattutto nei torrenti più puliti (Del Gusta 1999). Anche in questo caso, 
proteggere il merlo acquaiolo, significa proteggere le specie preda e il delicato 
ecosistema torrentizio in cui vive. Si è indagato, infine, sulla presenza di alcune 
specie di anfibi. Si tratta di una classe di animali minacciata da molti fattori; 
innanzitutto risente dell’accumulo di pesticidi nelle specie preda, gli insetti, che 
determinano sul predatore un accumulo di sostanze venefiche spesso letale alla 
sopravvivenza od alla riproduzione degli individui. Inoltre la classe di anfibi 
esaminato risente moltissimo di altre modificazioni antropiche, quali l’immissione 
sconsiderata di specie ittiche, spesso alloctone o i lavori di sistemazione in alveo 
nella stagione riproduttiva. A questi fattori si sommano cause naturali, come 
l’interramento naturale di stagni e di piccoli invasi, la scomparsa degli 
abbeveratoi per il bestiame delle vasche fontanili e il progressivo inaridimento 
del bosco, per le modificazioni climatiche in atto. 

La conservazione degli anfibi riveste un ruolo importante anche in relazione alla 
distribuzione di alcune di queste specie in ambito nazionale, in quanto trovano 
nel territorio del Comune di S.Godenzo il limite meridionale della loro 
distribuzione territoriale (come ad esempio, nel caso della Rana temporaria) o 
perché, distribuite in Italia a macchia di leopardo (come il Triturus alpestris e la 
Salamandrina tergiditata) assumono una notevole presenza proprio nel contesto 
ambientale di S. Godenzo. 

Nei confronti del lupo e del cervo nella tav n. 5 del Piano Strutturale sono stati 
perimetrati gli habitat presenti nel territorio comunale, mentre nella tav. 6 sono 
stati cartografati gli habitat del Beccafico, dell'Averla, del Merlo acquaiolo, della 
Rana temporaria, della Salamandrina, dell'Astore, dello Zigolo muciatto, del 
Tottavilla e del Picchio rosso minore. 
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Considerando che il territorio di S. Godenzo è inserito in un contesto 
appenninico con forte carattere naturalistico/forestale ma che presenta, 
contemporaneamente, segni diffusi di antropizzazione anche in montagna, è 
apparso necessario ricercare, all’interno delle Unità Ambientali di Paesaggio, 
l’articolarsi delle variabilità di habitat e degli elementi caratterizzanti il processo 
di trasformazione dell’ambiente attraverso una lettura incrociata della carta 
dell’uso del suolo e della carta delle permanenze storiche. In particolare è stato 
considerato l’appoderamento sparso cartografato nell’impianto storico del 
Catasto leopoldino, che sovrapposto allo stato dell’uso del suolo e della 
morfologia dei luoghi ha permesso di delineare gli attuali assetti dei “Quadri
Ambientali” e perimetrali in relazione al grado di trasformazione in atto nelle 
aree ambientali più significative del paesaggio montano e pedemontano di S. 
Godenzo. La frequenza, la continuazione e l’estensione reciproca delle diverse 
componenti naturalistiche e della presenza dei nuclei insediativi hanno dato 
luogo alla possibilità di classificare e perimetrale nella tav. n.7 del Piano 
Strutturale le: 

- Aree con mantenimento dei caratteri agro-paesaggistici di antropizzazione 
storica; 

- Aree con mantenimento dei caratteri agro-paesaggistici in ambiente 
naturale; 

- Aree con processo di trasformazione in atto dei caratteri agro-paesaggistici 
di antropizzazione storica; 

- Aree con processo di trasformazione in atto dei caratteri agro-paesaggistici 
in ambiente naturale; 

- Area con perdita dei caratteri agro-paesaggistici di antropizzazione storica; 

- Area con perdita dei caratteri agro-paesaggistici in ambiente naturale; 

La catalogazione delle aree del territorio comunale soggette a tutela, sia per 
la presenza del Parco Nazionale che dei siti e zone di protezione, è stata 
individuata in cartografia con l’intento di connotare l’attuale zonizzazione della 
fascia di territorio comunale inserita dentro i confini del Parco (nella tav. n. 2 è 
stata evidenziata la perimetrazione della zona A come riserva integrale, della 
zona B relativamente alle aree connettive, della zona B1 di rilevanza 
paesaggistica e della zona C con le aree a prevalente destinazione forestale) e 
con la possibilità di cogliere nelle planimetrie realizzate i confini dei SIR del 
Muraglione – Acqua Cheta, del Crinale del M. Falterona – M. Falco – M. 
Gabendo, quello definito come Foreste alto bacino dell’Arno e la ZPS (zona di 
protezione speciale) di Camaldoli, Scodella, Campiglia, Badia Prataglia. 

Tuttavia è apparso evidente che in altre parti del territorio comunale fossero 
presenti delle aree di pregio naturalistico che presentano elementi di 
analogia con quelli delle aree già soggette a tutela. Si è voluto di 
conseguenza sviluppare un’analisi puntuale sulle relazioni di continuità e 
similitudine tra le aree comprese nel Parco e quelle esterne prendendo in 
considerazione i risultati delle elaborazioni già svolte sugli aspetti paesaggistici, 
sulla conoscenza della fauna e sulla presenza degli habitat di maggiore valore 
ecologico. 

È stato possibile in tal modo identificare un’estesa area di valorizzazione rurale 
esterna al Parco che si presente articolata in zone ambientali omogenee con 
caratteri di rilevante pregio naturalistico e storico-culturale. L'area di 
valorizzazione rurale è stata catalogata in 5 zone omogenee che per le interne 
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caratteristiche di ciascuna di esse (paesaggistici-ambientali, dei livelli di 
presenza insediativa, ecc.) hanno assunto dei valori autonomi. Si tratta, come è 
stato riportato sulla tav n. 8 del Piano Strutturale della: 

- Zona dell’Eremo, nel versante nord di M. Peschiera, M. Cascialli, Colla dei 
Lastri e Fiera dei Poggi, dove permangono ancora i caratteri propri del 
sistema organizzativo della montagna, ma con elementi di maggiore 
isolamento e fenomeni di degrado rispetto ad altri ambiti territoriali montani. 

- Zona dei Lastri, più pedermontana rispetto alla prima ma collocata nel 
medesimo versante sud del M. Cascialli, Colla dei Castri e Fiera dei Poggi. 
In tale zona le condizioni paesaggistiche/ambientali assumono dei caratteri 
meno aspri ed è più diretto il rapporto con i centri abitati di Castagneto e 
Petrognano. 

- Zona della Colla dei 3 faggi, compresa tra la SS 67 ed il fosso del 
Falterona, lungo il confine del Parco e con una porzione inclusa all’interno 
del SIR Muraglione – Acqua Cheta. Si tratta di un’area pedemontana con 
una maggiore presenza di aspetti di naturalità piuttosto che di elementi di 
antropizzazione. 

- Zona di Serignana, coincidente con il confine del fosso del Falterona, del 
fosso di Gorga Nera e il confine del Parco. Quest’area è in grado di 
esprimere tipologicamente con il borgo esistente di Serignana, le condizioni 
ambientali tipiche di un nucleo di appoderamento pedemontano. 

- Zona del Monte Carpaccio che si sviluppa lungo il confine nord del SIR delle 
Foreste alto bacino dell’Arno, dalla Maestà di Tizzano fino a Castagno 
d’Andrea. La zona si presenta caratterizzata da aree boscate (soprattutto di 
castagneti) e di prato/pascoli, con un elemento di forte significità storica, 
come la strada dei Cavallari, che rappresenta il confine tra questa zona ed 
il Parco. 

Tra le analisi conoscitive del Piano Strutturale è stata inserita inoltre 
l’individuazione delle zone interessate da collegamenti ecologici e sono state 
cartografate le zone nelle quali si sviluppa la rete ecologica fluviale. La 
necessaria tutela di tali ambiti territoriali deriva dal riconoscimento del ruolo che 
queste zone assumono all’interno del territorio comunale come collegamento 
naturalistico tra il Parco e gli altri contesti geografici per consentire ad esempio il 
permanere dei movimenti migratori delle specie faunistiche (o il permanere della 
fauna). Nella tav. n. 8 sono schematicamente indicate le direttrici dei movimenti 
della fauna che si attestano soprattutto lungo la dorsale appenninica e lungo 
alcuni crinali interni al territorio comunale, proprio nelle zone dove esiste in 
modo assai limitato (o non esiste) l’interferenza tra le specie faunistiche e i centri 
abitati. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



135

6.1.4 Le  infrastrutture viarie e i percorsi per l’accessibilità diffusa 

 

Negli elaborati che compongono il quadro conoscitivo sono compresi infine i 
tematismi che riguardano: 

- le infrastrutture, con la catalogazione della rete viaria principale e delle 
strade vicinali (tav. n. 10, scala 1:20 000), del sistema dei percorsi di 
accessibilità diffusa (tav. n. 11, scala 1:20 000), degli impianti tecnologici 
puntuali e a rete (tavv. n. 12° settore ovest e n. 12B settore est, scala 1:10 
000) ricavati, quest'ultimi, attraverso i dati in possesso dell'Amministrazione 
comunale e dai risultati dello studio di Publiacqua s.r.l. elaborato nel 
momento di trasferimento della gestione degli impianti a tale società. 

- La localizzazione delle attività produttive, terziarie e attrezzature di servizio 
pubblico e private (tav. n. 13, scala 1:20 000) nella quale appaiono 
rappresentate nell'articolazione dei rami e comparti di attività, i valori 
quantitativi già esaminati all'interno dell'esame della struttura produttiva 
locale; 

- i vincoli sovraordinati e le tutele, nel settore ovest del territorio comunale 
(tav. n. 14A) e nel settore est (tav. n. 14B) localizzati in cartografia con una 
scala di rappresentazione di 1:10 000; 

- lo stato di attuazione dello strumento urbanistico vigente attraverso la 
collocazione territoriale delle previsioni residue del P. d. F., nelle varie 
condizioni localizzative del territorio comunale, con la distribuzione dei 
diversi pesi quantitativi delle volumetrie e aree residuali così come è stato 
già esaminato in riferimento al grado di utilizzo del P.d.F. 

Per quanto riguarda le infrastrutture viarie gli approfondimenti sono stati svolti 
all'interno degli obiettivi e delle direttive sollecitate nel PIT e nel PTCP, con 
l'individuazione della rete stradale nelle classificazioni relative alla rete 
extraurbana statale o regionale, provinciale, comunale, forestale ed è stato 
rilevato tutto il reticolo delle "vicinali" ancora riconoscibili (anche se nella 
maggioranza dei casi si tratta di strade ormai percorribili soltanto con mezzi 
speciali). Inoltre sono stati inseriti i punti di visibilità panoramica e le attuali 
caratteristiche dei tracciati viari in riferimento all'esistenza di elementi di 
identificabilità relativi a: 

- Tratti urbani ad alta interferenza con l'abitato; 

- Tratti di interferenza con le zone trasformabili dallo strumento urbanistico 
vigente e con i centri abitati; 

- Tratti di interferenza con le zone trasformabili dallo strumento urbanistico 
vigente e con i centri abitati di grande valore paesaggistico panoramico; 

- Tratti collinari di fondovalle ad andamento omogeneo che richiede 
interventi di adeguamento con ampliamento della carreggiata ai fini della 
sicurezza; 

- Tratti collinari di fondovalle ad andamento omogeneo di valore 
paesaggistico panoramico che richiede interventi di adeguamento con 
ampliamento della carreggiata ai fini della sicurezza; 

- Tratti montani con forte pendenza che richiede interventi di adeguamenti 
dei tornanti e dei tratti semicurvilinei  con ampliamento della carreggiata ai 
fini della sicurezza; 



136

- Tratti montani con forte pendenza di grande valore paesaggistico 
panoramico che richiede interventi di adeguamenti dei tornanti e dei tratti 
semicurvilinei  con ampliamento della carreggiata ai fini della sicurezza; 

- Tratto di grande valore paesaggistico; 

- Tratto di strada di proprietà provinciale di grande valore paesaggistico 
panoramico; 

Nei confronti del reticolo dei sentieri nella tav. n. 11 del Piano Strutturale sono 
stati segnati in cartografia i "Sentieri Natura" previsti dall'Ente Parco, con i punti 
di visibilità panoramica e, più precisamente, i sentieri della Civiltà del Castagno, 
della Valle e della Cascata di Dante, degli Itinerari geologico-ambientali Monte 
Falco e Monte Falterona, dei Percorsi trekking, delle Piste forestali e dei percorsi 
ciclabili. Soprattutto è stata evidenziata la ramificata collocazione dei sentieri 
storici dell'attraversamento dell'Appennino e della transumanza a partire dalla 
"strada dei Cavallari". 

 

 

6.2  Configurazione territoriale dei Sistemi Territoriali, dei Sottosistemi 
ambientali e dell’ UTOE 

Come prevede la legge regionale 5/95, la tav. n. 17 è stata organizzata in modo 
tale da contenere l'individuazione e l'organizzazione del territorio comunale in 
Sistemi/Sottosistemi e in Unità Territoriali Organiche Elementari (UTOE).  

Sono stati individuati gli ambiti geografici continui di articolazione del territorio 
che costituiscono il riferimento localizzativo/organizzativo per la definizione delle 
politiche territoriali contenute nel Piano Strutturale. 

Sulla base della carta della Unità Ambientali di Paesaggio e dei Quadri 
Ambientali, contestualmente a considerazioni di carattere geografico, 
idrografico, morfologico e storico-culturale, si sono definiti i seguenti Sistemi 
Territoriali ed è stata individuata l'ulteriore articolazione dei sottosistemi 
ambientali classificati tipologicamente in riferimento al sistema di appartenenza: 

 
 

SISTEMA MONTANO 

a. sottosistema ambientale del Muraglione 

b. sottosistema ambientale del Falterona 

c. sottosistema ambientale dell'Acqua Cheta 

 

SISTEMA PEDEMONTANO 

a. sottosistema ambientale del Capoluogo 

b. sottosistema ambientale di Castagno d'Andrea – Casale 

 

 

I sistemi e i sottosistemi ambientali comprendono fasce territoriali omogenee che 
per conformazione morfologica/orografica, di esposizione climatica dei versanti, dei 
segni storici di infrastrutturazione presentano aspetti di omogeneità territoriale. 
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Il sistema territoriale montano coincide con la parte del territorio compreso 
fra il confine comunale che corre da nord a est fino a sud e il crinale che dal 
monte Peschiera, Colle dei Lastri arriva al Muraglione, per scendere su il 
crinale del Cavallino fino al fosso del Falterona e, lungo questo, risalire alla 
Fonte del Borbotto. Dalla Fonte del Borbotto comprende la striscia montana 
fra il confine e l’antica strada dei Cavallari con il Monte Falterona, Monte 
Falco e Acuto, Massicaia e Maestà di Tizzano. 
Il sistema montano comprende al suo interno le zone del Comune di San 
Godenzo incluse nel Parco Nazionale delle Foreste Casentinesi, Monte 
Falterona e Campigna. 
Il sistema, per la sua collocazione, per le specifiche caratteristiche, e per gli 
elementi di forte identità rientra all’interno del sistema territoriale della 
Toscana dell’Appennino indicato nel PIT.  
Comprende al suo interno le aree del territorio individuate nella tav. 2  del 
Piano Strutturale come unità ambientali del paesaggio di clima montano con 
prevalenza nella morfologia ad alta energia di rilievo e, in modo limitato, 
quelle a bassa energia di rilievo. In esso sono compresi i boschi con 
prevalenza di pioppo, i prato – pascoli di montagna con le aree di transizioni 
degli arbusteti. 
Tutto il sistema è caratterizzato da un consistente fenomeno di abbandono 
accompagnato da un diffuso degrado ambientale, fisico e geo-morfologico 
del territorio aperto e dell’edificato sparso. Le presenze più significative, oltre 
al Parco, sono rappresentate dalla Valle dell’Acquacheta con i Romiti e 
l’Eremo di Santa Maria, dai centri turistici del Cavallino e Muraglione, e dai 
monti più significativi del Falterona, Monte Falco, Massicciaia e Poggio della 
Maestà di Tizzano. 
Dominante è la presenza di un paesaggio naturale con elementi di 
antropizzazione montana legati agli insediamenti  sparsi; prevale il prato 
pascolo, bosco e colture di autoconsumo attualmente abbandonati. 
All’interno del sistema montano ricade il sistema di rete dei servizi di presidio 
e ospitalità, delle case sparse in ambiente montano (tav. 16 b) e gli ambiti 
dei presidi territoriali (tav. 16 a) del Robbi del Montone, dell’Eremo e Pian di 
Lora, dei Romiti e dell’Acquacheta. 
Ricade quasi interamente nel sistema montano l’ area di valorizzazione 
rurale individuata dal P.S. 
Il Sottosistema ambientale del Muraglione è stato perimetrato e indicato 
nella tav. 17 con apposita simbologia e coincide con i versanti nord dei bacini 
imbriferi dei torrenti Robbi, Forcone e Montone e con la parte più naturale 
dell’unità di paesaggio di clima montano ad alta energia di rilevanza delle 
faggete di Pian Cancelli e dei prato pascoli montani nord sul versante 
Romagnolo.  
Il Sottosistema ambientale del Falterona coincide con le unità ambientali 
del paesaggio di clima montano ad alta energia di rilievo delle faggete del 
monte Falco, Falterona e dei crinali fino alla Maestà Tizzano, con limitate 
unità del paesaggio di clima montano a bassa energia di rilievo. 
Al sottosistema ambientale montano del Falterona appartengono alcune 
zone delle unità ambientali del paesaggio di clima pedemontano dei boschi 
di latifoglie ad alta energia di rilievo strettamente legati al paesaggio delle 
faggete. La zona che del paesaggio pedemontano dei boschi di latifoglie ad 
alta energia di rilievo, che confina con il sottosistema ambientale del 
Muraglione, il passo del Falterona ed il crinale del Cavallino, è stata inclusa 
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in un sottosistema montano in quanto le caratteristiche morfologiche, la 
presenza dominante dei caratteri naturali e di formazioni rocciose in 
continuità con quelle del versante del Falterona, la connotano come parte 
sostanzialmente integrata al paesaggio più propriamente montano. 
Fa parte del sottosistema ambientale del Falterona la parte dominante dei 
sistema funzionale del paesaggio naturale con le importanti emergenze 
naturalistiche e l’antico percorso della strada dei cavallari o cavallaia. 
Il Sottosistema ambientale dell’Acquacheta coincide con il bacino 
imbrifero del torrente Acquacheta e del Fosso di Soia. All’interno prevale 
l’unità ambientale del paesaggio di clima montano ad alta energia di rilievo 
delle faggete e quelle dei prato pascoli e zone di evoluzione. 
Le unità di paesaggio a bassa energia di rilievo del paesaggio montano sono 
limitate e circoscritte nelle aree del paesaggio in evoluzione o che hanno 
prodotto i caratteri originari. 
Prevale all’interno del sottosistema il sistema funzionale dei quadri 
ambientali con impianti di conservazione del paesaggio storico in ambiente 
antropizzato o naturale e quello della rete dei servizi di presidio e ospitalità 
delle case sparse. Il territorio è pressoché abbandonato, tute le aree esterne 
al Parco Nazionale interne al sottosistema sono classificate come aree di 
valorizzazione rurale e le zone interessate dal transito della fauna migratoria 
con i corridoi ecologici interni al territorio comunale. 
Presenze significative all’interno del sottosistema sono il Mulino dei Romiti 
con La Cascata dell’Acquacheta, l’Eremo di Santa Maria e l’importante 
Grotta arenaria della Fiera dei Poggi quale geotipo e biotipo per la presenza 
di numerose specie di chirotteri e i tracciati sul versante nord del sistema dei 
percorsi storici di attraversamento dell’Appennino. 
Il Sistema territoriale pedemontano confina ad ovest e sud-ovest con il 
comune di Dicomano, fino a Castagno d’Andrea, lungo i confini del Sistema 
Montano, fino alla Fonte del Borbotto e lungo il torrente Falterona. Il sistema 
è attraversato, nel fondovalle dal torrente Falterona-Godenzo, dalla S.S. 67. 
Il sistema è la parte di territorio più interessata da processi di 
antropizzazione con la presenza di tutti i nuclei e centri abitati del Comune. 
Il sistema pedemontano, come quello montano, per la sua collocazione e le 
specifiche caratteristiche, rientra all’interno del sistema territoriale della 
Toscana dell’Appennino indicato dal PIT. 
Comprende al suo interno le aree del territorio individuate nella tav. 2 come 
unità ambientali del paesaggio di clima pedemontano e con prevalenza della 
morfologia ad alta energia dei boschi di latifoglie e dei castagneti. La 
morfologia a bassa energia di rilievo si concentra in limitate zone di 
seminativi, di arbusteti in evoluzione e zone  a pascolo. 
Tutto il sistema è interessato, nelle aree più lontane dagli abitati, da 
fenomeni di abbandono con elevata pericolosità geo-morfologica e dalla 
presenza di ampie estensioni di castagneti da frutto.  
Le presenze più significative sono date dalle emergenze storiche 
architettoniche e dal sistema funzionale degli insediamenti urbani principali 
con attività produttive artigianali e di promozione turistica. 
All’interno del sistema pedemontano, ricade il sistema dei centri principali 
(Capoluogo, Castagno d’Andrea e San Bavello) e dei centri minori (Casale, 
Castagneto-Petrognano, Spaliena e Gugena) come indicato nella tav. 16.  
Ricadono all’interno del sottosistema le zone a monte di Petrognano e 
Castagneto, localizzate all’interno dell’area di valorizzazione rurale e 
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comprendenti alcune zone delle unità ambientali del paesaggio di clima 
montano ad elevata morfologia di rilievo delle faggete e di alcuni prato-
pascoli e arbusteti in evoluzione. 
Il sottosistema ambientale del Capoluogo coincide con il bacino 
idrografico dei fossi di Corella, lungo il torrente Godenzo, la S.S. 67 e la 
Provinciale per Castagno a sud. 
In tale sottosistema si rileva la presenza marginale di unità ambientali del 
paesaggio montano ad elevata morfologia di rilievo delle faggete, del prato 
pascolo e degli arbusteti in evoluzione ma la maggioranza del sottosistema è 
caratterizzato dalle unità ambientali del paesaggio pedemontano a elevata 
morfologia di rilievo dei boschi di latifoglie con diffusa presenza di castagneti 
da frutto e limitate zone di seminativo e pascolo con morfologia a bassa 
energia di rilievo. 
All’interno dei sottosistema ricade il sistema dei centri di presidio del 
Capoluogo, di San Bavello e Petrognano-Castagneto, con una parte 
importante del sistema delle emergenze architettoniche e storico-
documentarie dei tracciati del versante sud del sistema dei percorsi storici di 
attraversamento dell’Appennino. 
Fanno parte del sottosistema le U.T.O.E. del Capoluogo, di Petrognano-
Castagneto e San Bavello-Pruneta con i relativi abitati. 
Il Sottosistema ambientale di Castagno-Casale, coincide con la fascia 
compresa fra il torrente del Falterona-San Godenzo a nord e il sottosistema 
montano del Falterona ad est, mentre a sud è delimitato dalla Fonte del 
Borbotto fino alla Maestà di Tizzano, come limite a sud ovest è presente il 
confine con Dicomano. All’interno del sottosistema prevale l’unità ambientale 
del paesaggio di clima pedemontano ad elevata energia di rilievo dei boschi 
di latifoglie, con diffusa presenza di castagneti da frutto e unità di paesaggio 
a bassa energia di rilievo di prato-pascoli dei vari seminativi e arbusteti in 
evoluzione. Nelle parti più lontane dagli abitati il territorio presenta fenomeni 
di abbandono con elevata pericolosità geo-morfologica. 
Il dato caratterizzante di questo sottosistema riguarda la presenza di una 
parte significativa del sistema funzionale degli insediamenti urbani allineati 
sul versante nord, dalla permanenza di una rete di risorse complementari al 
parco, da una quota del sistema delle permanenze architettoniche e storico-
documentarie e dal nucleo di Serignana. 

Nella necessità di approfondire in modo più puntuale la normativa di Piano 
elaborata relativamente ai Sistemi e Sottosistemi, sono state definite infine le 
articolazioni elementari del territorio comunale in ambiti ritenuti organici 
rispetto alle politiche territoriali: le UTOE. In particolare sono state 
perimetrate in cartografia gli ambiti che comprendono gli abitati con il loro 
contesto di presenze storiche e relazionali di: 

- UTOE n. 1. Capoluogo/Ponticino 
- UTOE n. 2. Castagno D'Andrea - Caprile - Ficciana 
- UTOE n. 3. S. Bavello - Pruneta 
- UTOE n. 4. Petrognano - Castagneto 
- UTOE n. 5. Gugena 
- UTOE n. 6. Spoliena 
- UTOE n. 7. Casale 
- UTOE n. 8. Cavallino 
- UTOE n. 9. Muraglione 
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L'UTOE n. 1 del Capoluogo/Ponticino fa perno sul centro abitato del 
Capoluogo e comprende anche la parte idrografica/geografica di contorno 
fino al Ponticino e Ponte del Cicalato, ovvero le località che hanno 
rappresentato storicamente le zone di inizio dell'attraversamento 
dell'Appennino. Inoltre interessa la località Specchio e il sistema dei mulini, 
delle acque e dei poderi nelle immediate adiacenze. 

Nella UTOE n. 2 di Castagno D'Andrea, è presente tutta la zona territoriale 
del margine sud del Falterona, che comprende il sistema ambientale 
determinato dalla paleofrana del Monte Falterona, fino ai nuclei di Ontaneta 
e di Caprile con la Chiesa di Ficciano, storicamente collegati con il centro 
abitato di Castagno e considerati dall'Amministrazione come frazioni minori. 

Nell'UTOE n. 3 è inserita tutta la zona artigianale e i due insediamenti S. 
Bavello e di Pruneta collegati dall'antica viabilità abbandonata e dalla 
presenza ambientale del sito occupato un tempo dal Castello dei Conti Guidi 
(oggi dalla Cappella di Santa Lucia) e, più a valle, dalla Pieve di Santa Maria. 

Nella configurazione dell'UTOE n. 4 di Petrognano - Castagneto, si è trattato 
di unificare in un solo ambito territoriale i due centri collegati da una antica 
strada e dei sistemi intermedi dei castagneti (integrando in tal modo 
l'insediamento storico con quello più recente). 

l'UTOE n. 5 comprende il nucleo originario di Gugena con l'insediamento più 
defilato chiamato il Borgo, mentre nell'UTOE n. 6 è stato inserito l'ambito 
ambientale occupato dall'insediamento di Spaliena di Sopra e Spaliena di 
Sotto, con gli insediamenti di crinale di Marmoreta, Trapaggio e Vicchieta. 

L'UTOE n. 7 definita di Casale, si articola tra gli insediamenti storici di 
Sommo Casale e del Poggio, con gli ulteriori insediamenti esistenti in 
prossimità della strada provinciale di Cafaggio e Imo Casale 

Le UTOE n. 8 del Cavallino e n. 9 del Muraglione si riferiscono ai nuclei 
insediativi delle due località lungo la SS 67 di collegamento con la Romagna, 
caratterizzati soprattutto da funzioni turistiche e di ristoro. 

Rispetto alle suddivisioni censuarie adottate dall'ISTAT nel censimento 
generale della popolazione del 2001 il quadro identificativo delle sezioni 
di censimento articolato nei Sistemi territoriali e nei Sottosistemi 
ambientali è il seguente: 

 

A. SISTEMA MONTANO 

A.1 Sottosistema montano dell'ACQUACHETA; 
A.2 Sottosistema montano del MURAGLIONE e della COLLA DEI 

TREFAGGI (in tale sottosistema è localizzata l'UTOE del 
Muraglione); 

A.3 Sottosistema montano del FALTERONA (in tale sottosistema 
è localizzata l'UTOE del Cavallino); 

B. SISTEMA PEDEMONTANO 

B.1 Sottosistema pedemontano del Capoluogo (in tale 
sottosistema sono localizzate le UTOE del Capoluogo, di San 
Bavello e di Castagneto/Petrognano); 

B.2 Sottosistema pedemontano di Castagno d'Andrea (in tale 
sottosistema sono localizzate le UTOE di Castagno d'Andrea, 
di Casale, di Gugena e di Spaliena). 
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Anche se non vi è una netta convergenza tra i confini delle sezioni 
censimentarie e la perimetrazione dei sistemi e sottosistemi, 
nell'elaborazione dei dati quantitativi del quadro conoscitivo del Piano 
Strutturale si è tenuto conto del seguente criterio aggregativo: 

 

 

A. Sistema MONTANO 

A.1 Sottosistema montano dell'Acquacheta 
N°5 sezioni: 22, 25, 30, 34 e 36 (la sez. n. 34 comprende anche 

Pian dei Bocci territorialmente legata al sottosistema 
del Muraglione). 

A.2 Sottosistema montano del Muraglione 
N° 4 sezioni: 4, 26, 28 e 40. 
A.3 Sottosistema montano del Falterona 
N°3 sezioni: 29, 37 e 43 (la sezione n. 29 comprende anche Pian di 

Giunchi, territorialmente più legata al sottosistema di 
Castagno d'Andrea mentre sulla sez. n. 43 è inserita la 
località Strada del Borbotto che è compresa viceversa 
nel sistema pedemontano). 

 

 

B Sistema PEDEMONTANO 

B.1 Sottosistema pedemontano del Capoluogo 
A.1 Sottosistema montano dell'Acquacheta 
N°11 sezioni: 1, 2, 6, 9, 10, 20, 23, 27, 31, 42 e 44 
B.2 Sottosistema pedemontano di Castagno d'Andrea  
N°9 sezioni: 12, 15, 21, 24, 33, 35, 38 e 39 (la sezione n. 24 

comprende anche le località dei Nuclei di Incisa e 
Fontilecci, più legate alla realtà territoriale del 
sottosistema del Capoluogo; la sezione n. 39 
comprende le località di Fonte al Trogolo, Masseto, 
Sambuchello che fa parte del sottosistema Falterona; 
nella sezione n. 38 è compresa la località Massicaia 
che fa parte del sottosistema del Falterona; La sezione 
n. 35 comprende la parte montana del Colle e del 
Pretagnolo; infine la sezione n. 33 comprende la zona 
industriale di Ponte alla Corella e la parte montana di 
Maestà di Tizzano e Monte Campaccio). 
Le sezioni nn. 3, 7, 8, 16, 17, 18 e 19 non sono state 
più inserite nel Censimento 2001 ma aggregate ad 
altre sezioni. 
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7 La strategia interna al Piano Strutturale di San Godenzo 

7.1 Gli indirizzi generali e l’individuazione del sistema degli obiettivi del 
Piano

Nella costruzione dello Strumento Urbanistico Generale, l’Amministrazione 
locale ha fortemente voluto che la presenza di importanti valori naturali, 
architettonici e paesaggistici nel contesto ambientale di San Godenzo 
diventasse, attraverso la definizione del Piano Strutturale, una componente 
importante delle strategie di gestione e di pianificazione del territorio comunale. 
In particolare, l’attenzione posta a tali valori è stata recepita all’interno di una 
visione strategica nella quale si sono volute individuare le maggiori potenzialità 
di un loro inserimento nel connubio tra sviluppo economico e necessità di tutela 
e salvaguardia ambientale. 

In questo senso la promozione delle vocazioni ambientali del territorio di San 
Godenzo appare anche come la indispensabile premessa per una allargata 
valorizzazione delle potenzialità economiche del territorio, che deve essere 
sollecitata con una adeguata responsabilizzazione dei diversi soggetti pubblici e 
privati interessati, attraverso azioni indirizzate al miglioramento ambientale e 
alla sostenibilità di uno sviluppo locale capace di aumentare il benessere 
economico e un innalzamento qualitativo della vita collettiva. 

Le particolari caratteristiche territoriali del Comune di San Godenzo, con l’ampia 
presenza di aree ad alto valore naturalistico, comportano la necessaria 
esigenza di armonizzare le previsioni di nuovi interventi con l’ambiente naturale, 
al fine di preservarlo da un possibile degrado; ma contemporaneamente appare 
indispensabile che venga assicurata una continuità nella fruizione dei beni 
naturali e culturali, attraverso la previsione di misure di restauro ambientale in 
grado di tradursi in un generale processo di tutela dell’ecosistema e delle 
variegate tipologie della flora e della fauna, ma anche delle peculiarità 
geologiche e dei caratteri paesaggistici del territorio comunale. 

Rispetto a tali indicazioni propositive, nella definizione della strategia operativa 
contenuta nel Piano Strutturale si è voluto privilegiare un approccio integrato di 
interconnessione delle diverse risorse presenti nel territorio di San Godenzo 
(relativamente al patrimonio ambientale, a quello storico-architettonico, alle 
produzioni tipiche, alle tradizioni locali, ecc.) e alla evidenziazione degli 
elementi specifici della realtà locale che possono permettere di identificarne gli 
aspetti caratteristici. Nell’individuazione del sistema degli obiettivi e della 
sequenza delle azioni progettuali inserite nel Piano Strutturale si è tenuto conto 
soprattutto di privilegiare alcuni indirizzi generali con le finalità e intenzioni di 
riuscire a: 

- salvaguardare e valorizzare le risorse del territorio per quanto riguarda 
gli aspetti naturalistici, culturali, agricoli e storico/demoantropoligici; 

- ottenere uno strumento di valorizzazione complessivo del territorio con 
efficace visibilità e ritorno di immagine (quindi anche un possibile 
veicolo di comunicazione); 

- stimolare la creazione di un imprenditoria più diffusa con particolare 
riferimento ai settori dell’agricoltura e dell’artigianato; ai comparti della 
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ricettività e dei servizi legati al turismo (evidenziando l’identità dei 
prodotti e servizi locali); 

- consolidare le attività produttive esistenti per il miglioramento e la 
razionalizzazione dei processi produttivi e di commercializzazione; 

- promuovere la nascita di nuove attività e figure professionali legate 
all’escursionismo naturalistico e culturale; 

- accrescere il grado di partecipazione locale e di coinvolgimento dei 
diversi soggetti privati, favorendo la stipula di accordi e di intese sulla 
base di momenti di concertazione fra attori pubblici e privati per 
l’attuazione di azioni strategiche. 

 

Da questo sistema di orientamenti generali attraverso i quali il Piano Strutturale 
si propone di indirizzare le risorse e le opportunità locali per la costruzione di un 
nuovo assetto di crescita del territorio comunale, si possono evidenziare più 
specifici obiettivi e linee d’intervento che, in sintonia con gli indirizzi strategici 
indicati negli strumenti di pianificazione di area vasta della Regione e della 
Provincia, si sviluppano attraverso i seguenti filoni d’intervento: 

 

A. Interventi di recupero e risorse di valorizzazione delle aree di valore 
naturalistico

Motivazioni/opportunità: Rappresentano interventi volti alla salvaguardia e 
valorizzazione di aree e di risorse di valore naturalistico, i quali costituiscono 
elementi di pregio e di arricchimento della fruizione turistica. 

Esigenze/obiettivi: Consentono di promuovere la conoscenza e la fruizione del 
territorio comunale, salvaguardando siti di particolare valore naturalistico e 
ambientale; di potenziare le raccolte documentarie anche private esistenti, 
promuovendo forme coordinate di fruizione e gestione anche mediante la 
creazione di una possibile rete integrata sui “beni” territoriali del Comune e delle 
zone del Parco delle Foreste Casentinesi. Inoltre permettono di recuperare e 
attrezzare aree per la fruizione turistica mediante la realizzazione di percorsi 
conoscitivi interni al territorio comunale, da promuovere anche attraverso cartelli 
segnaletici. 

Operatività/progettualità: Sono legati al recupero di percorsi principali e sentieri 
secondari di attraversamento dell’Appennino e dei manufatti connessi a tale 
azione ma anche alla riqualificazione di aree con caratteristiche di pregio 
nell’ambito delle emergenze naturalistiche (cascate, vette, grotte, flora e fauna), 
dell’uso storico/tradizionale delle risorse territoriali (mulini, seccatoi, ecc.) e alla 
possibile creazione di itinerari sul territorio montano legato ad aspetti tematici 
(castelli, ville, emergenze archeologiche). 

 

B. Interventi per la realizzazione di strutture di servizio turistico 

Motivazioni/opportunità: Realizzare attrezzature a servizio dell’escursionismo e 
dell’ospitalità nelle diverse situazioni insediative e nelle diverse condizioni di 
“quota” (anche con la possibilità di relazionarsi con il recupero dei manufatti 
esistenti all’interno del Parco). 
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Esigenze/obiettivi: Favorire la fruizione turistica del territorio comunale mediante 
la creazione di strutture di servizio con il recupero funzionale di edifici diversi e 
la realizzazione di attrezzature per la sosta e pernottamento, assicurando il 
presidio del territorio ai fini di una migliore tutela e salvaguardia. 

Operatività/progettualità: Creazione di strutture di servizio lungo i percorsi storici 
di accessibilità al territorio montano con punti tappa trekking, punti sosta 
attrezzati, ecc., con l’organizzazione di un sistema coordinato informativo con 
l’individuazione degli itinerari, di segnalazione dei punti di sosta panoramici, 
delle emergenze, ecc. 

 

C. Valorizzazione dei centri abitati e delle attività legate al settore dei beni 
culturali e all’accoglienza turistica 

Motivazioni/opportunità: Occorre attivare iniziative volte alla valorizzazione dei 
centri principali e dei centri abitati più piccoli intesi come località di riferimento 
per i residenti e di supporto all’utenza turistica. Da questo punto di vista devono 
poter assolvere al compito di punti di scambio della mobilità, di organizzazione 
e informazione dell’escursionismo, di conoscenza delle risorse territoriali locali, 
ecc. 

Esigenze/obiettivi: Salvaguardare edifici di pregio e di valenza tipica, con il 
recupero dell’immagine complessiva dei piccoli centri e borghi storici con 
particolare riferimento alla tutela degli elementi architettonici/urbani più 
caratteristici (i lavatoi, i selciati stradali, ecc.), alla promozione di eventi culturali 
per la valorizzazione complessiva del territorio comunale in relazione a vicende 
storiche e della tradizione montana. Dal punto di vista delle potenzialità 
economica e delle occasioni di integrazione di reddito per i residenti occorre 
allargare la presenza di strutture di commercializzazione di produzioni tipiche 
nel settore agricolo/montano e artigianale, di attività tradizionali/gastronomiche 
e della ricettività diffusa. 

Operatività/progettualità: Necessità di potenziare la ricettività collettiva e la 
valorizzazione dei centri abitati con l’inserimento di attività e strutture di servizio 
e la creazione di punti attrezzati per la sosta dei camper, per la pesca sportiva, 
per la promozione dei prodotti tipici. 

 

D. Ammodernamento e riorganizzazione delle attività agricole con basso 
impatto ambientale 

Motivazioni/opportunità: E’ necessario migliorare i processi di trasformazione 
della produzione agricola con la valorizzazione di attività che nella conduzione 
aziendale utilizzano tecniche e colture ambientalmente compatibili, tutto ciò in 
rapporto con le altre linee di intervento previste nel Piano Strutturale volte alla 
salvaguardia delle caratteristiche paesaggistiche, storiche e ambientali. 

Esigenze/obiettivi: Occorre favorire lo sviluppo di attività produttive agricole e 
delle lavorazioni e utilizzo dei boschi (in particolare dei castagneti) anche in 
relazione ai risvolti ambientali e all’inserimento nel settore agricole di nuovi 
soggetti quali giovani imprenditori agricoli, cooperative, ecc. 
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Operatività/progettualità: Nella salvaguardia del patrimonio edilizio rurale e 
tipico e delle strutture agricole connesse occorre favorire le funzioni e le 
tipologie produttive significative e tipiche del territorio montano appenninico. 

 

E. Miglioramento della condizione infrastrutturale viaria, della rete 
stradale minore e dell’accessibilità locale 

Motivazioni/opportunità: È fondamentale una azione di mantenimento e uso 
della rete viaria minore, sia delle strade comunali vicinali che dei sentieri con 
particolare riferimento a quelli segnalati dal C.A.I. e dall’Ente Parco come 
strumento di valorizzazione delle risorse ambientali, per l’incentivazione della 
mobilità non motorizzata e per creare condizioni utili a favorire il recupero del 
patrimonio sparso. Rispetto alla viabilità principale statale occorrono interventi 
di adeguamento dei punti critici dell’attuale sede viaria, anche per ridurre i tempi 
di percorrenza verso le direttrici di interesse regionale e nazionale. 

Esigenze/obiettivi: La viabilità minore deve essere tutelata sia nei suoi aspetti 
funzionali, garantendone l’uso pubblico, sia morfologici, evitandone, ove non è 
indispensabile, l’asfaltatura e prevedendo modalità di manutenzione che ne 
possano conservare il carattere tradizionale. Per quanto riguarda la viabilità 
principale, rimane la necessità di ridurre, all’interno di condizioni di maggiore 
sicurezza stradale, i tempi di percorrenza e di accessibilità al territorio comunale 
dai contesti più centrali dell’area fiorentina e dai nodi infrastrutturali regionali, 
non alterando gli attuali valori naturalistici e di pregio storico ambientale e 
favorendo la visibilità e fruizione dei diversi centri abitati. 

Operatività/progettualità: Il riordino dell’attuale viabilità in corrispondenza della 
località di San Bavello razionalizzando il rapporto con le attività produttive 
esistenti e l’esigenza di garantire un “corridoio infrastrutturale” nella previsione 
di un possibile intento di variante alla S.S. n. 67 per l’allontanamento del traffico 
dal centro abitato del Capoluogo (nella prospettiva di un potenziamento dei 
collegamenti interregionali-congiunti alle scelte programmatiche regionali e 
nazionali). 

 

 

7.2 Il quadro delle linee strategiche e l’articolazione delle azioni e interventi 
promossi dal Piano Strutturale 

L’insieme degli obiettivi del Piano Strutturale fin qui delineati, appare fortemente 
in sintonia con le più generali finalità sostenute e contemplate negli strumenti 
della pianificazione sovraordinata. E’ necessario, tuttavia che a partire da tale 
quadro, si possano costruire, attraverso il Piano Strutturale, degli indirizzi 
strategici che risultino integrati ai caratteri di crescita del contesto comunale e si 
possono attivare nel contempo, delle linee di intervento di Piano in grado di 
inserirsi in un organico processo di tutela e valorizzazione del territorio di San 
Godenzo, funzionalmente orientato a raggiungere gli obiettivi prima evidenziati. 

Risulta importate di conseguenza, riuscire a delineare innanzitutto le attuali 
dinamiche di trasformazione del sistema territoriale e insediativo di San 
Godenzo, per cogliere, da questo punto di vista, gli elementi che maggiormente 
incidono nella formulazione di uno scenario interpretativo di tali dinamiche. 
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Una sintesi relativa ai maggiori aspetti identificativi dei fenomeni territoriali in 
corso nel territorio comunale, sono rappresentati graficamente nella figura 1, 
nella quale si distinguono innanzitutto due grandi contesti, segnati da una “linea 
di frattura” che li separa: da un lato, sono evidenziate le aree montane 
(all’interno delle quali sono state perimetrate anche le zone di competenza del 
Parco Nazionale) che appaiono oggi disconnesse dai processi di 
trasformazione in atto, con carenze strutturali e forti presenze di naturalità; 
dall’altro, emerge il sistema insediativo dei centri abitati, con l’asse principale di 
attraversamento e distribuzione dell’accessibilità viaria primaria (S.S. n. 67). 

 

 

SINTESI DEL PROGETTO PER LA TUTELA E VALORIZZAZIONE DELLA 
RETE DELLE RISORSE LOCALI COMPLEMENTARI AL PARCO 

 
figura n. 1 
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All’interno del sistema insediativo locale sono stati identificati gli aspetti più 
significati che lo caratterizzano: 

- l’attuale ruolo del Capoluogo, come principale centro abitato di 
accentramento funzionale di attrezzature pubbliche e private, di residenze 
stabili e di attività di servizio; 

- lo svilupparsi di alcuni segni di “scollamento” dal contesto insediativo locale, 
della zona di fondo valle del territorio comunale, più direttamente a contatto, 
attraverso la viabilità primaria, con i Comuni contermini della Val di Sieve. Si 
fa riferimento soprattutto alle località di San Bavello, Gugena e Pruneta che, 
intaccate da un processo di riarticolazione insediativa da parte di 
popolazione immigrata che continua a gravitare lavorativamente nei contesti 
urbani del fondovalle e/o più centrali, come Pontassieve, appaiono sempre 
più organizzativamente attratte verso il sistema insediativo della Val di Sieve; 

- l’accrescersi, nel centro abitato di Castagno d’Andrea, di forme funzionali di 
autorganizzazione dei servizi, senza tuttavia che tale aspetto abbia 
contribuito ad estendere la presenza di un’autonoma capacità di 
interconnessione con il Parco, soprattutto dal punto di vista del ruolo di 
Castagno come centro turistico di accesso al Parco dal versante fiorentino; 

- l’evidenziarsi nei centri insediativi minori, come Spaliena, Casale, 
Petrognano e Castagneto, di una tendenza all’isolamento e all’abbandono. 

Tra gli elementi che caratterizzano le attuali dinamiche di trasformazione del 
territorio montano si evidenziano ampie zone sottoposte a processi di 
naturalizzazione spontanea a seguito di un abbandono dei processi storici di 
appoderamento con il conseguente abbassamento di interventi di tutela del 
paesaggio e di mantenimento della viabilità minore. I processi spontanei di 
rinaturalizzazione, oltre ad accelerare la cancellazione degli elementi di 
antropizzazione storica del paesaggio, hanno iniziato a produrre localmente 
delle ulteriori conseguenze, come quella legata all’aggravarsi di fenomeni di 
degrado idro-geomorfologici e alla compromissione di habitat significativi di 
specie animali (spesso di specie faunistica considerata a rischio).  

Nelle zone montane e pedemontane il forte fenomeno di abbandono dei nuclei 
abitativi sta assumendo in molti casi un aspetto di vero e proprio degrado anche 
determinando processi di impedimento a interventi di recupero degli immobili e 
alla possibilità di ripristino di un loro ruolo di presidio territoriale. Anche tra 
nuclei insediativi più importanti si stanno assottigliando le presenze abitative 
stabili e, come abbiamo visto, risulta manifesta una generale diminuzione delle 
superfici agricole coltivate. Il minore uso delle aree a pascolo, in parte oggi 
svolto da operatori esterni alla comunità di San Godenzo, ha messo in 
discussione la riproposizione e la continuazione di uno equilibrato rapporto di 
ecologia montana legato alla necessaria integrazione di aree libere e boscate 
per la sopravvivenza di differenti habitat naturali. 

All’interno di tali generali dinamiche, alcuni segnali di cambiamento prefigurano 
un possibile diverso scenario di trasformazione del territorio montano 
relativamente, ad esempio all’attuale ritorno alla cura dei castagneti da frutto, 
ma anche all’iniziale riutilizzo delle zone a prato-pascolo, così come 
all’attenzione rivolta ad alcuni nuclei insediativi per un nuovo uso delle strutture 
immobiliari esistenti: Il nucleo dei Romiti è stato acquistato recentemente 
dall’Ente Parco; nel borgo di Serignana vi è in fase di elaborazione tecnica un 
intervento di restauro da parte di una Società Immobiliare; l’eremo di Santa 
Maria è stato recentemente acquistato allo scopo di realizzare, attraverso 
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operazioni di recupero edilizio-architettonico e di riutilizzo dei terreni coltivati, 
l’insediamento di un’azienda agricola di prodotti biologici e l’attivazione di 
un’attività agrituristica da inserire nei circuiti turistici di attraversamento 
dell’Appennino. 

Appare chiaro, comunque, che la possibilità di sostenere ulteriormente la 
presenza di iniziative tese ad allargare le potenzialità economiche delle risorse 
territoriali di S. Godenzo, deve far leva su un processo di valorizzazione del 
sistema insediativi e su un più complessivo processo di sostenibilità dello 
sviluppo locale integrato alla promozione e salvaguardia delle sue peculiari 
vocazioni ambientali. 

 

 

 

SINTESI E STRATEGIE DI TUTELA E VALORIZZAZIONE FUNZIONALE DEL 
SISTEMA INSEDIATIVO E DELLE RISORSE TERRITORIALI 

 

 

 

 
figura n. 2 
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A tale scopo è stata evidenziata nella figura n. 2 una sintesi grafica sulla 
complessiva strategia che si intende sostenere attraverso il Piano Strutturale, 
indirizzata a riabilitare il sistema insediativo e le risorse territoriali di San 
Godenzo. 

Tale strategia appare imperniata soprattutto su: 

- la configurazione di un’estesa “area di valorizzazione rurale” a contatto con 
le zone di tutela del Parco Nazionale; 

- il rafforzamento del sistema insediativo locale lungo l’asse San Bavello, 
Capoluogo e Castagno d’Andrea, per una maggiore integrazione del 
territorio Comunale con il fondovalle della Sieve; 

- il sostegno al sistema insediativo pedemontano da un lato e lungo l’asse di 
Gugena, di Spaliena, di Casale e di Castagno d’Andrea e di Petrognano e 
Castagneto, dall’ altro, per la ricostruzione dell’accessibilità e dei presidi 
territoriali montani; 

- la riabilitazione di alcune direttrici territoriali di accesso alle aree montane 
dalla zona del Muraglione per una più diffusa fruizione di tali aree, e 
l’individuazione di una maglia di accessibilità diffusa nel territorio comunale 
per la riorganizzazione della mobilità e del riutilizzo del territorio montano. 

In questo quadro propositivo degli indirizzi del Piano Strutturale, i diversi centri 
insediativi e le principali località di San Godenzo possono assumere dei 
caratteri funzionali specifici in una riarticolazione e distribuzione di ruoli per 
mezzo delle quali: 

- deve essere previsto nel Capoluogo un rafforzamento del ruolo di centro 
abitato principale, proprio per favorire la crescita dell’intero territorio, con il 
potenziamento delle attività di servizio, dei settori commerciali/turistici e delle 
modalità informative sul sistema delle risorse locali; 

- risulta necessario di implementare il ruolo del Centro di Castagno d’Andrea 
come “porta” del Parco Nazionale e di centro turistico integrato di supporto 
allo sviluppo dell’intero territorio comunale; 

- occorre potenziare il ruolo di San Bavello non soltanto come accesso al 
sistema locale ma anche come zona di interfaccia tra le dinamiche interne a 
San Godenzo e quelle maturate in Val di Sieve; 

- risulta importante sostenere il ruolo dei centri minori localizzati lungo la 
viabilità principale (il Muraglione, Cavallino, Osteria Nuova e Ponticino) come 
momento di valorizzazione della direttiva viaria interregionale attraverso 
l’allargamento di servizi integrati di promozione turistica. 

Per la valorizzazione della rete delle risorse locali sono state individuate quelle 
azioni che risultano complementari agli indirizzi e alle iniziative promosse dal 
Parco Nazionale, permettendo in questo modo di far emergere le specifiche 
identità del territorio di San Godenzo connesse funzionalmente alla presenza 
del Parco. 

Tali azioni sono state visualizzate nella figura n. 3 attraverso la quale sono state 
identificate e perimetrate innanzitutto: 

- l’ area di valorizzazione rurale collegata al Parco, nella quale, in un generale 
sistema di tutela dei valori naturali e paesaggistici, sia possibile sviluppare le 
attività agricole e del tempo libero all’interno di un quadro programmato di 
sostegno, anche finanziario, per le iniziative messe in atto e per rimborsi a 
seguito di eventuali danni causati dalla fauna selvatica; 
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- le aree che necessitano di interventi di recupero conservativo dei “quadri 
ambientali” per la tutela del paesaggio storico in un ambiente che appare 
manifestare i segni di un territorio antropizzato ma anche aspetti naturalistici 
rilevanti; 

- le aree che rappresentano gli habitat favorevoli alla presenza del lupo e del 
cervo; 

- le fasce territoriali nelle quali risulta necessario per la tutela faunistica la 
promozione di corridoi ecologici e adottare misura di salvaguardia per 
favorire il transito delle specie migratorie; 

- le aree nelle quali appare consistente la presenza di specie agroforestali 
significative e le località dotate di emergenze naturalistiche importanti come, 
grotte, geotipi e biotipi, cascate, ecc. 

 

 

SINTESI DEL PROGETTO PER LA TUTELA E VALORIZZAZIONE DELLA 
RETE DELLE RISORSE LOCALI COMPLEMENTARI AL PARCO 

 

figura 3 
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Sono state, infine, evidenziate le direttive viarie di traffico, sia principali che 
secondarie, che richiedono interventi di riorganizzazione per riuscire a migliorare 
l’accessibilità all’intero ambito territoriale locale. Relativamente agli interventi sulle 
infrastrutture viarie, viene previsto anche il rafforzamento dei principali percorsi 
panoramici, allo scopo di contribuire ad allargare la conoscenza delle risorse 
ambientali locali. 

Nell’esigenza di sviluppare delle iniziative in grado di favorire la conoscenza delle 
specificità del territorio comunale e di permettere una incisiva valorizzazione, sono 
stati inseriti nel Piano Strutturale alcune importanti azioni propositive che fanno 
riferimento (crf.figura n.4): 

 

SINTESI DEI PROGETTI PER TUTELA, VALORIZZAZIONE E 
CONOSCENZA DEL PAESAGGIO MONTANO E DEI PERCORSI DELLA 
TRANSUMANZA 

 

 

figura 4 
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- al ripristino dei percorsi della transumanza, con la riattivazione della “Strada dei 
Cavallari” attraverso la valorizzazione del percorso, dei sentieri collegati e degli 
elementi storici e naturali di pregio presenti, con la possibilità di realizzare dei 
punti di sosta con funzione di foresteria, ricovero dei cavalli e servizi di ristoro e 
interventi puntuali per ospitalità.; 

- alla riorganizzazione dei “percorsi storici di attraversamento dell’appennino” e 
dei luoghi di memoria della seconda guerra mondiale. 

- alla realizzazione di centri per la conoscenza e valorizzazione del paesaggio 
montano (centri di documentazione, centri eco – museali sulla civiltà del 
Castagno e di eredità culturali del paesaggio) 

- alla costruzione di una rete di servizi di presidio e ospitalità della case sparse in 
ambiente montano anche attraverso programmi di agevolazione per il recupero 
degli edifici e delle sistemazioni agro/forestali. 

 

Inoltre sono stati indicati degli interventi collegati alla presenza del Parco 
Nazionale come il rafforzamento del Centro Visita di Castagno d’Andrea e la 
realizzazione di una rete di centri integrati di promozione del Parco e delle 
risorse locali. All’interno di tali indirizzi propositivi è stato previsto un sistema 
integrato di possibili iniziative, che relativamente alla strategia delle singole 
azioni promosse nel Piano Strutturale sono articolate in: 

 

A. La strada dei Cavallari. 
A.1 - punto sosta attrezzato di Gugena  
A.2 - punto sosta attrezzato di Spaliena 
A.3 - punto sosta attrezzato di Castagno-Casale 
A.4 - recupero del patrimonio rurale abbandonato di proprietà demaniale per 

funzioni turistiche anche tramite convenzioni private 
 

B. I percorsi storici di attraversamento dell’Appennino 
B.1 - centro integrato escursionistico del Ponticino e Cicaleto 
B.2 - centro turistico di Moia 
B.3 - area attrezzata temporanea (stagionale) della Fiera dei Poggi 
B.4 - centro di promozione agrituristica dell’Eremo di Santa Maria 
B.5 - recupero del nucleo dei Romiti come centro turistico eco-compatibile  

 
C. CENTRI PER LA CONOSCENZA E VALORIZZAZIONE DEL PAESAGGIO 

MONTANO 
C.1. - recupero del Borgo di Serignana collegato con la realizzazione del 

centro turistico di Pruneta 
C.2. - punto Sosta attrezzato di San Martino con foresteria, ristoro e 

maneggio 
C.3 - osservatorio astronomico del cielo delle stelle con foresteria e ristoro 

 
D. INFRASTRUTTURE E VIABILITA’ 

D.1 - accessibilità, valorizzazione e tutela del territorio aperto e montano con 
programmi di incentivazione per il recupero delle case sparse 

D.2 - riorganizzazione della S.S. n° 67 con varianti strutturali in prossimità 
del Capoluogo e a San Bavello 
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D.3 - rifunzionalizzazione dei percorsi minori:  
  - strade comunali 
  - strade vicinali 
  - strade forestali 
D.4 - riorganizzazione delle viabilità di accesso ai centri abitati e sistema dei 

parcheggi 
D.5 - localizzazione di aree di sosta panoramiche lungo le direttrici viarie 

nazionali 
 

Nelle località del territorio comunale si prevede che vada attuato un sistema 
organico di interventi indirizzati sia al settore turistico-ricettivo che al settore 
produttivo e dei servizi. Relativamente a quello turistico ricettivo vengono 
promossi dal Piano Strutturale le seguenti iniziative localizzate nelle diverse 
località: 

 

- San Bavello – luogo della identità 
a.- centro turistico integrato di Pruneta collegato al recupero di Serignana 
b.- recupero delle volumetrie dell’Aiaccia 
c.- recupero dei percorsi storici San Bavello-Pruneta e dell’area di Santa 

Lucia dove sorgeva il castello dei Conti Guidi (promozione delle località 
storiche e dei castelli). 

 
- Capoluogo  

a.- centro turistico integrato della Cavina come polo di servizi 
b.- centro di promozione culturale della Villa Del Campana con funzioni 

ricettive, ristoro e culturali 
c.- rafforzamento delle strutture ricettive esistenti 

 
- Castagneto-Petrognano 

a.- rafforzamento delle attività esistenti 
b.- tutela del borgo di Petrognano come esempio della cultura materiale dei 

luoghi 
 
- Cavallino 

a.- rafforzamento delle strutture esistenti 
b.- realizzazione di una nuova struttura turistico-ricettiva 

 
- Muraglione  

a.- rafforzamento e potenziamento delle strutture esistenti ricettive e di 
servizio anche con funzioni espositive per iniziative pubblicitarie di 
valorizzazione del turismo viaggiante (moto, caravan, ecc.) 

 
- Spaliena 

a.- area attrezzata per la pesca sportiva 
 
- Casale  

a.- recupero di edifici dismessi per funzioni turisitico-ricettive 
b.- area attrezzata per la pesca sportiva 
c.- centro sportivo didattico di San Nicola 
d.- area di sosta per camper e autocaravan 
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- Castagno 
a.- campeggio di Ontaneta 
b.- aree di sosta attrezzata per camper di La Selva, del Centro Fondaccio 

del Borbotto: 
c.- centro turistico integrato del Fondaccio  
d.- potenziamento delle strutture ricettive esistenti 
e.- potenziamento dei servizi turistici socio-culturali  
f.- potenziamento del punto tappa GEA 
g.- potenziamento del CENTRO VISITA con tematismi di: 

- progetto arte e storia 
- progetto geologia 
- progetto acqua e mulini 
- progetto castagni 
- progetto emergenze e valori naturali 
- i percorsi natura delle emergenze paesaggistico-ambientale, 

geologiche, della civiltà del castagno i percorsi della memoria 
 

Nei confronti del settore produttivo e servizi, il Piano Strutturale sollecita: 

- Il potenziamento delle attività artigianali, commerciali e dei servizi esistenti 

- Il rafforzamento della zona artigianale di San Bavello con spazi espositivi , di 
promozione e commercializzazione dei prodotti 

- La conferma delle nuove zone artigianali del Capoluogo (Ponticino e Valittoli) 
con spazi espositivi, di promozione e commercializzazione dei prodotti 

- la previsione di una zona di piccolo artigianato a Castagno e Casale 

- il rafforzamento della R.S.A. di Casale  

- la previsione di una nuova R.S.A. di 40 camere a Castagno 

 

Per la valorizzazione del sistema indicativo e riqualificazione dei centri abitati 
inseriti nelle varie UTOE, nel Piano Strutturale vengono delineate le seguenti 
linee progettuali: 

U.T.O.E. Capoluogo – Ponticino (zona di riferimento amministrativo e di 
servizio)

1. tutela del centro storico – P.d.R. approvato con rafforzamento delle funzioni 
commerciali, produttive di servizio presenti 

2. riorganizzazione della viabilità interna sulla zona a monte delle nuove 
espansioni con alleggerimento del traffico e localizzazione di un sistema 
diffuso e integrato per la sosta legato alla variante alla S.S. n° 67 

3. rafforzamento del sistema delle aree verdi e dei percorsi di collegamento: 

- il parco della Villa Del Campana ed il collegamento con l’Orsiano verso il 
mulino 

- il parco del centro con la villa Gentili 

- il sistema delle aree verdi e delle nuove edificazioni del Comune verso 
Valmori, Incisa e la Cavina  

- i vecchi percorsi storici interni 

4. interventi di “visibilità” in rapporto alla variante stradale e la Pasqua con 
strutture turistiche di prima accoglienza  
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5. rafforzamento e riqualificazione degli impianti sportivi 

6. la costruzione di un nuovo polo di aggregazione (Piazza) verso La Cavina e 
Incisa 

7. rafforzamento delle attività produttive esistenti. 

 

San Bavello – Pruneta (ambito di ingresso al territorio comunale della 
prima visibilità) 

1. tutela dei luoghi storici ed il recupero degli antichi percorsi: 

- la Pieve, i collegamenti per Pruneta e la tutela delle pertinenze naturali 

2. riordino della viabilità connessa alla variante alla statale  

3. valorizzazione del colle di Santa Lucia in rapporto al recupero del nucleo 
dell’Aiaccia 

4. riqualificazione della zona artigianale e del torrente Godenzo dal Ponte alla 
Corella fino al Mulino Nuovo 

5. localizzazione di un sistema funzionale dei parcheggi 

6. rafforzamento delle attività commerciali e di servizio esistente 

 

Gugena (luogo della sosta e dell’ingresso al versante sud del Parco dal 
monte Campaccio e maestà di Tizzano) 

1. tutela dell’impianto storico urbanistico-ambientale e delle permanenze 
storiche 

2. realizzazione di aree per la sosta con verde elementare attrezzato 

 

Petrognano-Castagneto (il centro di sosta dei percorsi di attraversamento 
dell’Appennino: Il Segno del Passaggio) 

1. recupero del centro storico di Petrognano con azioni di restauro degli edifici, 
recupero delle pertinenze storiche e dei percorsi verso il mulino e verso La 
Pieve di San Giorgio, previsione di un sistema di parcheggi e aree attrezzate 
di verde in rapporto ai percorsi di attraversamento dell’Appennino, possibilità 
di usi turistici delle abitazioni 

2. tutela dei nuclei storici di Castagneto 

3. riorganizzazione dell’abitato di Castagneto con rafforzamento delle attività 
produttive (turistico/commerciali) presenti, previsione di un sistema di 
parcheggi 

4. creazione di punti di sosta in rapporto ai percorsi dell’Appennino con 
valorizzazione del nucleo di Moia 

5. rafforzamento e valorizzazione delle aree di collegamento fra Petrognano e 
Castagneto quali caratteri del paesaggio che comprendono la marroneta 
adiacente Castagneto, il mulino con tutte le pertinenze, la cascata del 
Doccione e la Pieve di San Giorgio 

 

Spaliena (luogo della sosta della transumanza e della accessibilità ai 
crinali sud) 

1. Tutela dei nuclei storici e degli insediamenti di crinale da Marmoreta, 
Trapoggio a Vicchieta; 



156

2. Tutela e valorizzazione della fonte Germana; 

3. Creazione di un sistema funzionale di aree per la sosta con aree di verde 
attrezzate. 

 

Casale (luogo dell’arrivo e dell’ingresso al Parco dal Montale) 

1. Valorizzazione e riqualificazione della strada di collegamento con Castagno 

2. Tutela dell’area boscata detta La Comunella di Casale 

3. La riqualificazione delle zone centrali e delle presenze ambientali e 
paesaggistiche di pregio: 

- il fosso di Casale 

- la fonte dell’Ortale 

- l’articolazione dei fenomeni geologici nei castagneti 

4. La creazione di un sistema funzionale interno ed esterno di aree per la sosta 
e di verde attrezzato di arredo 

5. Valorizzazione e tutela dei nuclei storici del Masseto e del Poggio di Casale 

6. Rafforzamento e recupero dell’area sportiva della chiesa con la previsione di 
un centro sportivo didattico 

 

Castagno d’Andrea – Caprile – Ficciana (la porta del Parco ed il luogo 
delle identità ambientali) 

1. Tutela e valorizzazione dei nuclei storici di Le Prata, La Rota e di tutte le 
preesistenze di  interesse storico; 

2. La riqualificazione delle zone di margine dei castagneti con eliminazione 
degli elementi di degrado fisico con soluzioni tipologiche per la risposta ad 
esigenze connesse alla gestione dei luoghi da parte dei residenti insediati 

3. La tutela del verde naturale interno all’abitato con riqualificazione e 
regimazione delle acque superficiali: sistema integrato del verde, delle acque 
e dei percorsi, del vecchio mulino dei seccatoie delle marronete, con opere 
di arredo urbano e verde attrezzato; 

4. Gli interventi di riqualificazione urbana e ambientale di Pianrenzoli e La Rota: 

- opere di urbanizzazione priamaria: strade, fogne, illuminazione pubblica, 
acquedotto ecc.; 

- la regimazione idraulica; 

- la zona di accesso al Parco; 

- i parcheggi. 

5. La mobilità interna ed i parcheggi con previsione di percorsi ciclabili e 
pedonali con recupero degli antichi tracciati: i percorsi connettivi. 

6. La previsione di una area verde (parco tematico) nel centro di Castagno 
integrata con il centro turistico e con l’itero centro abitato: (il giardino del 
parco nel parco); 

7. Rafforzamento del Centro Visita integrato con una nuova piazza di 
aggregazione : la piazza delle feste; 

8. Rafforzamento delle attività produttive e dei servizi esistenti; 

9. Mantenimento delle presenze residenziali a Caprile – Ficciana 
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Cavallino La sosta panoramica intermedia 

1. Potenziamento delle strutture turistiche e di ristoro esistenti; 

2. Realizzazione di una nuova struttura ricettiva tramite il recupero degli edifici 
esistenti e realizzazione di un’ampia zona attrezzata per la sosta. 

 

Muraglione.- Il luogo di fruizione e di accesso ai crinali centrali e della 
percezione dei luoghi 

1. Potenziamento delle strutture turistiche ricettive e di ristoro esistenti; 

2. Recupero per funzioni turistiche degli edifici demoliti; 

3. Aree di sosta attrezzate per parcheggi e verde destinate anche al turismo 
viaggiante; 

4. Previsione di spazi destinati a funzioni espositive per iniziative pubblicitarie di 
valorizzazione del turismo viaggiante (moto, caravan, ecc.) e pubblicità di 
articoli e mezzi connessi al turismo ed al turismo viaggiante. 

 

 

7.3 Consistenza e articolazione nelle UTOE del dimensionamento del Piano 
Strutturale 

 

Tenendo conto degli obiettivi generali sollecitati dal Piano Strutturale e sulla 
base dell’individuazione delle conseguenti azioni strategiche prima descritte, è 
stato possibile quantificare, infine, il complessivo dimensionamento del Piano, 
elaborando, in riferimento alle diverse situazioni insediative di San Godenzo e, in 
particolare, all’interno delle singole UTOE, i rispettivi valori quantitativi che tale 
dimensionamento assume relativamente ai futuri fabbisogni residenziali, alle 
possibili necessità volumetriche e di aree provenienti dalla struttura produttiva 
locale, alle nuove esigenze derivanti dal dispiegarsi della strategia di sviluppo 
del settore turistico e di valorizzazione del territorio montano. 

Metodologicamente, la prima operazione di calcolo è stata compiuta all’interno 
delle disponibilità volumetriche residue del P.d.F. vigente, ovvero a partire 
dall’individuazione della consistenza dei volumi già previsti per le zone B e per le 
zone C sui diversi contesti insediativi delle varie UTOE, ricollocando tale peso 
volumetrico in tre tipologie di fabbisogno: nel il fabbisogno residenziale stabile, 
nel fabbisogno residenziale stagionale e nel fabbisogno delle attività 
turistico/ricettive, direzionali-commerciali e dei servizi tradizionali. 

Si è operato in modo tale che le attuali volumetrie residue di 43.000 mc, 
contenute nelle previsioni del P.d.F. già selezionale, come si è detto, attraverso 
la Variante organica di assestamento (che ha permesso di scremare le passate 
previsioni urbanistiche di quasi 300 mila mc) fossero confermate anche dal 
Piano Strutturale, soprattutto nella necessità di consolidare situazioni interne di 
contesti insediativi già edificati. A tale scopo si è potuto assegnare il 34% circa 
dei volumi residui di disponibilità del P.d.F. (14.700 mc) al futuro fabbisogno 
residenziale stabile, mentre la rimanente quota è stata ripartita tra le esigenze 
previste di rafforzamento del settore terziario (9.600 mc) e quelle relative 
all’inserimento di residenze turistiche (18.700 mc), come risulta indicato dal 
prospetto seguente:  
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Dimensionamento del Piano Strutturale di S. Godenzo 

 

Nuove reperibilità (mc) 
Fabbisogno 

Disponibilità
residue P.d.F. 

(mc) 
Nuove 

costruzioni 
Recupero 

Totale P.S. 
(mc) 

Residenza stabile 14.700 
26.600 

24.700 

12.830 

13.800 

54.130 

53.200 

Residenza turistica 
18.700 

 11.600 

2.000 

500 

3.500 

1.000 

24.200 

13.100 

Att. turistiche/servizi 9.600 
33.500 

21.000 

11.000 

8.400 

54.100 

38.000 

Totale
43.000

35.900

62.100

46.200

27.330

23.200

132.430

104.300 

Distribuzione % 
32,5

34

46,9

44

20,6

22
100,0

 

Il calcolo complessivo delle volumetrie previste nel Piano Stritturale raggiunge 
un valore di 132.430 mc., perché oltre alle volumetrie residue del P.d.F., altre 
componenti interne al calcolo dei valori del dimensionamento concorrono alla 
copertura dei fabbisogni nel territorio comunale; in primo luogo la previsione di 
recuperare 27.330 mc di volumetria esistente (pari al 20,6%) e, 
contemporaneamente, di realizzare 62.100 cm di volumetrie destinate a nuove 
costruzioni (pari al 47% circa). Complessivamente, a livello comunale, si è 
ritenuto necessario inserire nel dimensionamento del Piano poco più di 54 mila 
mc di volumi a copertura del fabbisogno residenziale stabile, che rappresenta un 
valore quantitativo quasi identico a quello che viene destinato alla potenzialità di 
crescita del settore turistico/ricettivo e dei servizi; infine è stata calcolata nella 
consistenza di 24.000 mc circa la quota di volumetria aggiuntiva finalizzata alla 
nuova domanda residenziale turistica. Rispetto a quest’ultimo segmento del 
fabbisogno, nella tab. n. 1.7 è stata indicata la modalità attraverso la quale la 
disponibilità di nuove volumetrie residenziali turistiche inserite nel Piano 
Strutturale, sono ripartite territorialmente nelle varie realtà insediative. 

Prefigurando l’opportunità di operare all’interno delle aree già investite dal 
fenomeno delle seconde case attraverso programmi di riqualificazione 
urbanistica, i contesti territoriali che verranno maggiormente coinvolte da 
incrementi di residenze turistiche riguardano rispettivamente Castagno d’Andrea 
(con 8.000 mc), Spaliena (con 6.500 mc), Cugena (con 2.200 mc) e il Capoluogo 
(con 2.000 mc): tali volumetrie riguardano le residue potenzialità del P.d.F., 
mentre le rimanenti volumetrie previste per Casale, per Castagneto e San 
Bavello (5.500 mc complessivi) rappresentano volumi da realizzare attraverso 
iniziative di recupero e con nuove costruzioni. 

 

 



159

Tab. 1.7 San Godenzo. Dimensionamento nel Piano Strutturale delle 
volumetrie previste per le residenze turistiche (mc) 

Nuove reperibilità P.S. 
Localizzazione 

Disponibilità
residue P.d.F. Nuove 

costruzioni
Recupero 

Totale
previsione 

P.S.

Capoluogo-Ponticino 
2.000 

-- 
-- -- 2.000 

S.Bavello-Pruneta -- 500 
2.000 

-- 

2.000 

500 

Castagneto-Petrognano -- 
1.000 

-- 
1.000 1.000 

Castagno d’Andrea 
Caprile-Ficciana 

8.000 

5.000 
-- -- 

8.000 

5.000 

Casale  -- 
1.000 

-- 

1.500 

-- 

2.500 

-- 

Spaliena 
6.500 

4.400 
-- -- 

6.500 

4.400 

Gugena 2.200 -- -- 2.200 

Cavallino -- -- -- -- 

Muraglione -- -- -- -- 

Case sparse -- -- -- -- 

Totale
18.700

11.600

2.000

500

3.500

1000

24.200

13.100

 

Tab. 2.7 San Godenzo. Dimensionamento nel Piano Strutturale delle 
volumetrie previste per le residenze stabili (mc) 

Nuove reperibilità P.S. 
Localizzazione 

Disponibilità
residue P.d.F. Nuove 

costruzioni
Recupero 

Totale
previsione 

P.S.

Capoluogo-Ponticino 4.000 12.000 2.330 18.330 

S.Bavello-Pruneta 1.500 2.500 
770 

1.500 

4.770 

5.500 

Castagneto-Petrognano -- 
3.700 

3.000 

770 

1.000 

4.470 

4.000 

Castagno d’Andrea 
Caprile-Ficciana 

6.900 
5.700 

5.000 

1.990 

2.000 

14.590 

13.900 

Casale  2.300 
2.700 

2.200 
1.500 

6.500 

6.000 

Spaliena -- -- 1.500 1.500 

Gugena -- -- 1.500 1.500 

Cavallino -- -- -- -- 

Muraglione -- -- -- -- 

Case sparse -- -- 2.470 2.470 

Totale 14.700 
26.600

24.700

12.830

13.800

54.130

53.200
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Nel prefigurare le complessive volumetrie programmate a livello comunale per il 
fabbisogno residuale stabile (calcolato in un offerta complessiva di 54.130 mc.) 
sono state privilegiate le realtà insediative dell’ UTOE del Capoluogo – Ponticino 
e quella di Castagno d’Andrea – Caprile – Ficciaia, nelle quali sono stati: 
assegnati nel dimensionamento, rispettivamente, n.18.330 mc. e n.14.590 mc.. 
Nei contesti abitativi principali di S. Godenzo è stata, cioè indicata la possibilità 
dell’inserimento localizzativo del 60% circa dell’intera volumetria ritenuta 
necessaria a soddisfare la domanda primaria del fabbisogno abitativo nei 
prossimi dieci anni nel territorio comunle.  

Come si può notare nella tab. n.2.7, relativamente al dimensionamento previsto 
nelle altre località comunali, soltanto i nuclei insediativi del Muraglione e del 
Cavallino, restano esclusi dall’allargamento volumetrico di una nuova residenza, 
mentre, con modalità realizzative nelle quali possono essere privilegiati soltanto 
interventi di recupero edilizio (come nel caso di Spaliena e Gugena con 3.000 
mc.) o di nuove costruzioni (come a Castagneto – Petromagno con 4.470 mc. o 
Casule, con 6.500 mc. e ai San Bavello – Pruneta con 4.770 mc), queste località 
sono state individuate come sedi di incremento di residenza stabile nel territorio 
comunale. Per quanto riguarda il dimensionamento nel Piano Strutturale delle 
volumetrie previste per le attività turistico – ricettive, residence, attività 
commerciali – direzionali (cfr. tab.n.3.7), si è pervenuto alla loro quantificazione 
attraverso un esame delle esigenze di spazi coperti e di attrezzature necessarie 
a creare la fattibilità e a trovare l’operatività dell’intero ventaglio di iniziative 
sollecitate dalla strategia contenuta nel Piano Strutturale.  

Sebbene la gran parte delle nuove volumetrie destinate a soddisfare tale 
fabbisogno (calcolato in 54.100 mc.) appare attuabile attraverso la costruzione di 
nuove costruzioni, sia con la disponibilità residua del P.d.F. (con 9.600 mc.), sia 
come nova reperibilità (con 33.500 mc.), è stato previsto che il 20% circa del loro 
dimensionamento (11.000 mc) possa essere promosso attraverso interventi di 
recupero edilizio.  

L’articolazione territoriale delle previsioni di crescita di tali volumetrie, coinvolge 
maggiormente l’UTOE del Capoluogo – Ponticino (con 14.000 mc.), di Castagno 
d’Andrea (con 17.600 mc.) e di S. Bavello – Pruneta (con 10.000 mc.), ma 
comprende anche il calcolo delle disponibilità quantitative necessarie alla 
fattibilità delle iniziative indicate per il Cavallino (2000 mc.), il Muraglione (4.000 
mc.), Casale (3.500 mc.) e Castagneto – Petrognano (3.000 mc.) 

Relativamente ai possibili fabbisogni di nuove superfici per l’insediamento e/o 
l’ampliameto delle attività produttiva, nel Piano Strutturale vengono confermate 
innanzitutto le disponibilità residue di 11.000 mq. già previste nello strumento 
urbanistico vigente (localizzate nelle UTOE del Capoluogo – Ponticino e di S. 
Bavello – Pruneta). 

La nuova reperibilità di superfici per le attività produttive si attesta su un profilo 
quantitativo contenuto, non spingendosi oltre nella previsione di un futuro 
fabbisogno stimato in un incremento di 7.500 mq. di superficie aziendale (di cui 
una quota di 3.000 mq. viene indicata come interna ad iniziative di recupero 
edilizio). 

Complessivamente il dimensionamento delle superfici produttive prevede 
un’ulteriore crescita nel territorio comunale di 18.500 mq. (cfr.tab.n.4.7), 
indirizzata ad interessare soprattutto le località del Capoluogo (con 3.000 mq.) di 
San Bavello (con 7.500 mq) e, in misura minore, di Castagno d’Andrea (con 
3.000 mq). 
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Tab. 3.7 San Godenzo. Dimensionamento nel Piano Strutturale delle 
volumetrie previste per attività turistiche-ricettive, residences, 
attività commerciali-direzionali (mc) 

Nuove reperibilità P.S. 
Localizzazione 

Disponibilità
residue P.d.F. Nuove 

costruzioni
Recupero 

Totale
previsione 

P.S.

Capoluogo-Ponticino 5.000 
7.000 

5.000 

2.000 

-- 

14.000 

10.000 

S.Bavello-Pruneta 1.000 
9.000 

1.500 
-- 

10.000 

2.500 

Castagneto-Petrognano -- 1.500 
1.500 

1.900 

3.000 

3.400 

Castagno d’Andrea 
Caprile-Ficciana 

3.600 
12.000 

8.000 

2.000 

-- 

17.600 

11.600 

Casale  -- 1000 3.500 
3.500 

4.500 

Spaliena -- -- -- -- 

Gugena -- -- -- -- 

Cavallino -- 2.000 -- 2.000 

Muraglione -- 2.000 2.000 4.000 

Case sparse -- -- -- -- 

Totale 9.600 
33.500

21.000

11.000

8.400

54.100

38.000

 

Tab. 4.7 San Godenzo. Dimensionamento nel Piano Strutturale delle 
superfici (S.U.L.) previste per le attività produttive (mq) 

Nuove reperibilità P.S. 
Localizzazione 

Disponibilità
residue P.d.F. Nuove 

costruzioni
Recupero 

Totale
previsione 

P.S.

Capoluogo-Ponticino 7.000 * -- 1.000 8.000 

S.Bavello-Pruneta 4.000 3.000 500 7.500 

Castagneto-Petrognano -- -- -- -- 

Castagno d’Andrea 
Caprile-Ficciana 

-- 
1.500 

3.000 

1.500 

-- 
3.000 

Casale  -- 1.500 -- 1.500 

Spaliena -- -- -- -- 

Gugena -- -- -- -- 

Cavallino -- -- -- -- 

Muraglione -- -- -- -- 

Case sparse -- -- -- -- 

Totale 11.000 
4.500

7.500

3.000

1.500

18.500

20.000

 
* di cui mq 3.000 sono già con C.E. rilasciata e oneri versati 
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L’individuazione  delle modalità d’intervento e gli ambiti territoriali attraverso i 
quali nel territorio comunale di S. Godenzo, queste volumetrie e queste superfici 
inserite nel dimensionamento del Piano Strutturale, possono interagire e trovare 
una più adeguata collocazione all’interno delle singole UTOE, permette di 
completare ed esporre l’intera strategia di indicazione propositive e di criteri 
d’intervento promossa dal Piano Strutturale. 

Da questo punto di vista, le modalità di intervento connesse agli specifici 
contesti insediativi sono state definite attraverso delle “Regole dello Statuto dei 
Luoghi” ed esposte in cartografia nella tav. n.20 del Piano Strutturale, 
perimetrando le UTOE e gli ambiti territoriali interni a tali zone, sulla base di 
ortofoto AIMA b/n. del 1998. 

Tale elaborazione ha permesso di evidenziare la collocazione territoriale di 
azioni inerenti alla protezione e conservazione, al recupero e riqualificazione e 
all’ addizione e trasformazione del territorio di S. Godenzo. 

Tali azioni si caratterizzano nei diversi ambiti insediativi in relazione alla 
possibilità di promuovere: 

 

AZIONI DI PROTEZIONE E CONSERVAZIONE: 

- ambiti di tutela dei centri abitati e zone di interesse paesaggistico – 
ambientale e storico documentario; 

- ambiti dei centri storici. 

AZIONI DI RECUPERO E RIQUALIFICAZIONE: 

- ambito di recupero urbanistico edilizio dei sistemi insediativi di recente 
formazione; 

- ambiti di riqualificazione urbanistico ambientale dei sistemi insediativi di 
recente formazione tramite programmi unitari di intervento; 

- ambiti di riqualificazione ambientale di aree con presenza di degrado diffuso 
esterne ai sistemi insediativo. 

AZIONI DI ADDIZIONE E TRASFORMAZIONE: 

- ambiti di trasformazione e addizione delle risorse residenziali, produttive dei 
servizi; 

- ambiti di trasformazioni e addizioni delle risorse di interesse pubblico. 
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